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UN  POETA  TRAGICO 

ED  UNA 

VECCHIA  CELIBE 


V 


CTf    Xeieote 


7/  sifjììov  Grisogono  e  la  sua  tragedia 
era  il  primo  titvlo  di  questa  commmlia 
che  io  dettai  per  Viricòrtipùrabiìe  restri, 
e  che  fu  stampala  in  }'enezia.  Lì  seguito 
ella  non  seppe  del  lutto  persuadermi^,  e 
mi  posi  in  animo  di  rivederla  ed  enie?i- 
darla  insieme  a  parecchie  altre  delle  mie 
inezie  teatrali,  che  io  ccrivo  per  passa- 
tempo, e  non  già  per  la  fama  o  per  la 
fame.  Eccola  adunque  con  altro  nome, 
e  quasi  sotto  altro  aspetto:  la  quale  seb- 
bene rappresentata  da  mediocrissimi  at- 
tori, fu  sempre  bene  accoìta  dui  Pìihblico; 
e  siccome  questo  è  il  giudice  inappella- 
bile, cusì  porto  sperali  za  ch'ella  non  ab' 
bia  ad  essere  lui  lima  delle  cose  scritte 
pd  Teatro  Italiano. 


PERSONAGGI 


Grisocono  Ì 

Cassandro  >  Fratelli  Gasparucci. 

policleto  3 

Emilio. 

LCCINDA. 

Riccardo,  servo. 

Un  Giovine  di  stamperia. 


La  scena  si  finge  in  una  cillà  d'ilalia. 


l!,\  POETA   ia\(ii(;o 

EH    INV 

vtcciii  \  (  riJit!: 


ATTO  UMCO 

Sala  con  quattro  porte  laterali  ed  una  in  mezzo 
che  serve  d'Ingresso  eoinune;  tavolini,  sedie, 
una  poltrona  ecc. 

SCENA  PRIMA. 

Riccardo  è  seduto  ad  un  tavolino 
facendo  conti. 

Rie.  E  porto  sei:  quindici  e  sette  ventidue,  ecc.: 
somma  totale  mille  settecento  noNantatre.  Ecco 
dove  sono  andati  gli  avanzi  di  tanti  anni. 
(^s'alza)  Il  bello  si  è,  che  se  fra  un  giorno  o 
l'altro  la  padrona  non  mi  soccorre  di  danaro, 
io  non  sa  più  come  tirare  innanzi.  Li  ho  spesi 
tutti:  già  non  dubito  di  essere  rimborsato, 
ma  intanto  come  si  fa?  mancano  quasi  due 
mesi  alle  riscossioni,  e  nessuno  >e  ne  dà  il 
menomo  pensiero.  Chi  viene? 
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SCENA  li. 

Emilio  e  dcltn. 

lite.  Cosi  per  tempo,  signor  Emilio?  Vi  e  forse 
qualche  novità? 

JEììtL  Mi  fa  maraviglia  una  tale  domanda:  non 
sai  che  stamane  si  viene  a  fare  una  generale 
oppignorazione  per  istanza  delPusurajo  Tobia? 

Bic.  Lo  so;  ma  jeri  egli  ha  ricevuto  un  biglietto 
dalla  signora  Cassandra,  la  quale  amministra 
tutti  gli  affari  della  famiglia. 

Emi.  lo  temo  che  il  biglietto  non  avrà  alcun 
effetto.  In  verità  che  cervelli  simili  a  questi 
tre  vecchi  non  li  ho  mai  veduti  in  tutta  ia 
mia  vita. 

Bic.  Sono  un  poco  indolenti,  è  vero,  ma  hanno 
tutti  un  cuore  eccellente. 

Emi.  lo  non  lo  nego,  ma  per  baccol  chi  li  ha 
consigliati  di  dare  jersera  una  magnifica  ac- 
cademia, seguita  da  lautissinia  cena,  ed  invi- 
tare mezza  la  città  ? 

fiic.  Voi  sapete  che  la  signora  va  pazza  per  la 
musica,  ed  ha  qualche  pretensione  di  (arsi  ap- 
plaudire. Inoltre  ella  cerca  un  marito,  e  stu- 
dia ogni  mezzo  per  riescire  nel  suo  progetto. 

Emi.  Tutto  bene;  -'a  alla  Nìgilia  di  restare  colla 
casa  vuota,  mi  pare...  11  signor  Grisogono  e  il 
signor  Policleto  non  cercano  mai  di  persua- 
derla? 

Jiic.  Davvero    mi  fate  rrdere:   e   perchè   hanno 


ATTO  UMCO  il 

falla  una  procura  allu  sorella?  Il  signor  (iri- 
sogono,  non  contento  di  stampare  due  grossi 
volumi  di  poesie... 

Emi.  Si  è  fitto  in  capo  di  diventare  poeta  tra- 
gico nella  fresca  età  di  sessanf  anni:  e  cosa 
nota  a  tutta  la  città. 

Jìic.  Ed  aggiungete  che  va  perdendo  la  testa  con 
tutte  le  scimmie  e  i  pappagalli  che  gli  vica 
fatto  di  ritrovare. 

Emi.  Il  signor  Policleto  poi  beve  come  un  ma- 
rjnajo  inglese,  e  giuoca  tutti  i  suoi  danari  al 
lotto:  queste  sono  cose  ch'io  so  da  molto  tenii)0. 

Bic.  E  chi  le  ignora? 

J'.'mi.  TI  accerto,  che  se  in  questa  casa  non  vi 
fosse  la  buona  e  bella  Lucinda,  tu  mi  vedre- 
sti ben  di  rado. 

7?ic.  Che  ne  direbbe  la  vecchia?  ella  è  cotta  di 
voi:  la  cosa  è  pubblica. 

Unii.  Viva  bacco!  ecco  una  conquista  invidiabile. 

SCE>.\  III. 

Grisogono  e  detli. 

Gri.  (j'n  \'esla  da  camera,  /jcrretln  da  noUvj  e 
con  lai  gì^osso  scartafaccio  fra  le  mani')  Oh  ; 
bravo  Emilio:  ho  piacere  di  vedervi:  questa 
vostra  sollecitudine  vàie  un  tesoro;  siccome  è 
trorppo  presto  per  dare  la  solita  lezione  della 
lingua  francese  a  mia  figlia.  .  La  nostra  si- 
gnora sorella  non  è  ancora  alzat^i,  e  sapete  gik 
che  senza    la  sua  presenza...  Come  sta  quel- 
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l'ottima  creatura  di  vostro  padre?..  Che  bravo 
galantuomo,  che  buon  amico!  qualche  volta 
mi  strapazza,  mi  chiama  indolente,  vorrebbe 
ch'io  lasciassi  la  poesia...  A  proposito,  voglio 
leggervi  un  pezzo  della  mia  tragedia... 

Emi.  Ma  prima,  col  vostro  permesso,  vi  dico  che 
questa  mia  sollecitudine  procede...  Dovete  ri- 
cordarvi del  signor  Tobia... 

Cri.  Per  curitu,  bel  giovinotto,  non  mi  parlale 
di  altari.  Mia  sorella  fa  tutto;  a  lei  spetta  di 
provvedere,  di  riparare:  noi  altri  poeti  non 
ce  la  intendiamo  che  con  Apollo,  e  colle  nove 
sorelle...  e  poi  ho  vegliato  tutta  la  notte...  ho 
la  testa  mille  miglia  di  là  dei  mari;  ella  è  gra- 
vida di  cento  idee,  ma  tutte  poetiche  e  pere- 
grine. 

/tic.  Eppure  non  sarebbe  cosa  fuori  di  proposito... 

Gri.  Si  signore,  io  voglio  che  anche  tu  sia  pre- 
sente alla  mia  lettura.  Emilio  ti  accorda  que- 
sta grazia.  È  già  fama  che  il  gran  Molière 
leggeva  alla  sua  fantesca  tutte  le  belle  cose... 
tutte  le  gemme  che  uscivano  dalia  sua  penna. 

Eie.  Ma  io  non  sono  una  donna. 

Gri.  Né  io  sono  Molière;  ma  sei  un  uomo  che 
ha  naso  per  la  poesia...  almeno  devi  averlo... 
da  venti  anni  mi  servi,  e  sei  quasi  in  obbligo 
di  non  essere  affatto  ignorante.  Dunque  se- 
diamo. Voi  a  destra,  tu  a  sinistra,  ed  io  nel 
mezzo.  Oegge  piano  da  sé,  pronunziando  con 
enfasi  qualche  parola) 

Jìic.  {disponendo  lo  sedie)  Infatti  è  inutile  di 
pensarci. 
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Emi.  (Se  egli  non  fosse  il  padre  di  Luciiidu  .. 
Ma  io  non  posso  ancora  riavermi  per  questa 
sua  filosofica  indifferenza  ) 

Eie.  Le  sedie  sono  già  per  parte...  quando  co- 
mandate... 

Gri.  Eh!..  Oh  si,  bravo,  sediamo.  Sentirete,  sen- 
tirete. Non  crediate  che  io  voglia  lodarmi,  mu 
oso  sperare  che  questa  tragedia  mi  farà  salire 
in  molta  fama:  sono  ornai  dodici  anni  che  me 
ne  occupo  quasi  ogni  giorno.  L'avrò  corretta 
e  limata  più  di  trenta  volte,  eppure  non  sono 
ancora  contento.  Eh!  nessuno  potrà  tacciarmi 
di  plagiario.  Rispetto  il  grande  Alfieri,  ma  è 
troppo  tragico:  Shakespeare  non  mi  va  molto 
a  sangue  colle  sue  stranezze;  Sciiiller  è  ro- 
mantico più  del  bisogno:  Racine  è  sdolcinato 
anzi  che  no,  e  poi  monsieur  Teseo,  madame 
Andromaca...  forse  Voltaire,  ma  qualche  volta 
è  prolisso  soverchiamente...  in  somma,  io  fo  tli 
cappello  a  tutti,  e  voglio  essere  originale. 

Hic.  {comincia  a  dare  qualche  segno  di  nojiO 

Emi  (Se  non  arriva  qualcheduno  in  mio  soc- 
corso, l'affare  si  fa  un  poco  serio  ) 

Cri.  Dunque^  come  sapete,  il  titolo  della  trago 
dia  è  la  discesa  di  Euridice  all'inferno. 

Jìic.  Misericordia!  che  brutto  titolo! 

Gri.  Taci,  ignorante,  e  spalanca  bene  le  orecchie 
per  ascoltare. 

Jiic.  Si  signore.  (Intanto  prenderò  un  sonnellino.) 

Gri.  È  inutile  che  io  vi  legga  il  nome  dei  per- 
tsonaggi,  i  quali,  fuori  d'Orfeo,  sono  tutti  ac- 
ccssorj;  vi  dirò  soltanto  che  non  ho  ancora  sta- 
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bilito  di  qiial  morie  io  debba  niundare  alTal- 
tro  mondo  il  perfido  antagonistu,  ina  ci  pen- 
serò. Già  tutte  le  tragedie  sono  eguali:  pesilo 
dipende  dallo  stile  e  dai  pensieri,  perchè  poi 
siamo  sempre  alla  solita  canzone.  Atto  pripio, 
si  ammazza  o  non  si  ammazza?  atto  secopdOj 
chi  si  ammazza?    atto   terzo,  quando  si   am- 
mazza? atto   quarto,  come  si  ammazza?  atto 
quinto,  eccolo  bello  ed  ammazzalo,  e  si  cala  il 
sipario. 
Emi.  (Riccardo  dorme,  ho  paura.) 
Gri.  (^sbadiglia)  Che  ve  ne  pare? 
Emi.  (Oh  bella!  anche  il  poeta  sbadiglia?) 
Gri.  Da  qui  innanzi  converrà  ch'io  dorma  quando 
mi    piglia    il  sonno.  Non  e" è  caso;  la   nottp  è 
fatta  per  dormire:  {sbadiglia^  ma  chi  dorme 
non  piglia  pesce. 
Emi.  (11  fatto  si  è  che  io  duro  molta  fatica  per 

tenere  gli  occhi  aperti.) 
Gri.  Eccomi  a  voi.  Parla  Orfeo: 
ii  E  tino  a  quando,  o  reo  deslin  tiranno, 
»  Rider  vorrai  di  me?  La  mia  Euridice 
j-  Mi  si  renda, ocrudel.ne'regni  buj  (Bcirepitleto!) 
»3  Negletta,  pellegrina  ella  si  aggira 
r  Ripensando  al  suo  ben.  povero  Orfeo'. 
»!  Infelice  tu  s('i.  ma  sempre  piue  (Licenza  popi.) 
V  Lo  doxrai  dj\enlar;  e  perche  mai... 
Sabadiglia j  e  raUenla  in  appresso  la  decla" 
inazione  grada  lame  nle   fino   che   si  addor- 
punta.  Emilio  è  di  già  addormentalo)         -, 
fp  Al  mio  duo}  non  ti  n)u,o\  i  ^i  tristi  pipe j? (Pel rar.) 
r  Cnidell-ssiina  sorte    ah.  non  rispondi? 
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F  le  furie  frallaiito  v  i  fli:n(ik»iu  ^Pvr  arrossi  dia- 
Fanrio  eli  rne  aspro  !:()\crnn.  e  lutta...       voli  ) 
K  liMIi  ..  governo.,  n'olirò..  (lia\ciloni...  " 
(si  uddormcnld ,  e  gli  cade  lo  scarfu faccio) 

SCO.^  IV. 

Policlt  fo  e  detli. 

Fui  tscc  dopo  breve  pausa  }  a r laudo  fi  a  se) 
Che  bel  soglio!  non  posso  fare  a  meno  di  rl- 
pertsarvi  :  <e  non  gua«Jagiio  al  lotto  questa  \ol- 
td...  che  c<i5a  è  questa?  Ve",  ve"  che  magnifico 
terno  di  dormienti:  cospetto!  e  come  ronfano! 
mio  fratello  poi  imita  perfettamente  il  man- 
tice d"un  organo  a  sei  registri.       iride  furie) 

Rie.  Ajuto  ! 

Gri.  Misericordia!  {ai  alza  e  cade  quasi 

addosso  ad  Eìnilio) 

Emi.  Oh  Dio!  jier  carità,,  fate  piallo^  che  mi 
schiacciate. 

Gri.  Ma  come  mai  avvenne...  mi  pare  ancora 
impossibile  ! 

Poi.  Che  si  addormentino  gli  uditori,  la  cosa  e 
naturale:  ma  che  il  poeta...  in  ^erilà  {ridendo) 
questa  è  nuova  di  zecca,  e  farebbe  ridere  anco 
ì  gatti  di  casa. 

Gri.  {iìiiiiandolo  con  caricuttn  a)  Non  avete  an- 
cora terminato,  uomo.,  uomo  materiale?  Si  si- 
gnore j  si  può  dare  benissimo  il  ca^o  che  il 
po«t^  si  addormenti  quando  ha  vegliato  tutta 
la  notte.  Sapete  \oi  che  ho  scritto  veutisette 
A  ersi  e  mezzo? 
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Poi.  E  perchè  non  siete  arrivato  ai  ventoUo? 

Gri.  Perchè  quando  l'estro  non  entra...  avete 
capito? 

Poi.  Si  certo,,  quando  non  entra,  resta  fuori. 
Riccardo,  ho  bisogno  d"un  punch  ;  bada  che  sia 
ben  fatto  e  generoso. 

Hic.  Vi  obbedisco. 

Gri.  Aspetta;  fa  pure  il  punch  per  quella  be- 
stia ubbriaca,  e  per  noi  due  cioccolate,  (^piano 
a  Biccardo^  Me  la  pagherai,  ignorantaccio:  e 
perchè  ti  sei  addormentato? 

Bic.  Oh  bella!  e  uon  siete  voi  che  mi  avete  dato 
l'esempio  ? 

Gri.  Il  mio  era  un  sonno  poetico,  e  tu...  Va, 
spicciati,  che  vogliamo  fare  la  nostra  colezione. 

Bic.  Si  signore,  vi  servo,  (partendo).  Oh  quanti 
poeti  si  assomigliano  al  mio  padrone! 

SCENA  V. 

Grisologo.  Emilio  e  Polìcleto. 

Poi.  Ma  sapete,  caro  Emilio,  che  il  vostro  sonno 

vale  un  Perù? 
Emi.  Spero  che  il  signor  Grisogono... 
Gri.  Siamo  corti  d'intelligenza,  bel  giovinotto... 

confessate   che   non  ci   avete  capito  verbo,  e 

che  l'esempio  di  Riccardo... 
Emi.  È  vero,  avete  colto  nel  segno. 
Poi.  Tutto  va  bene .  ma  il  tragico  autore  perchè 

si  addomentò? 
Cri.  Perchè  la  notte  scorsa  sudò,  pensò  e  vegliò. 
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Poi.  Bravissimo!  che  prontezza  in>idìabile! 

Gri.  Terminiamo.  Già  saprete  che  la  mia  inglei- 
sina... 

Poi.  È  tuttora  la  scimmia  che  avrete  comprata 
da  quel  galantuomo  che  faceva  vedere  il  cane 
con  sette  gambe,  e  l'uomo  di  cento  e  ottan> 
l'anni? 

Gri  Appunto:  cara  scimmiuccla!  quante  cosa 
sa  fare  colle  sue  zampette! 

Emi.  (Ma  vedete  un  poco  dove  si  caccia  Tira  di 
questi  due  vecchi!) 

Gri.  Ella  mi  pettina  la  parrucca,  porta  le  pan- 
tofole; mi  leva  le  calzette:  non  la  darei  per 
mille  zecchini.  £  il  pappagallo,  il  mio  caris- 
simo Gaimacan... 

Poi.  Colui  mi  place  poco. 

Gri.  E  perchè? 

Pot.  Diamine!  appena  mi  vede  si  mette  a  gri* 
dare:  Addio,  fratello  briaco. 

Gri.  ^ridendo)  Davvero?  io  credo  che  sia  un 
pappagallo  Gsonomista. 

SCENA  VI. 

Piccardo  e  detti,  indi  Castaìidra. 

Jììc.  Ecco  il  punchj  le  due  cioccolate,  ed  un  bU 

glietto  per  il  signor  Grisogono. 
Gri.  Un  biglleUo?  Vediamo  un  poco. 
Ctis.  {c-ui  molta  vìi-acìtà^  Oh  !  buon  giorno,  caro 

Emilio...  Bravo  Riccardo,  mi   hai    prevenuta... 

serx itevi,  eila  e  per  voi.  (dà  ad  l'millo  Idi^ 
f.  103,  Cn  l'ofln   Trugicc  ecc,  | 
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M'ci  lazza  di  cioccolata')  È  molto  teiiipa  che  si 
fa  coaversijzioue?  Riccardo,  accosta  la  mia  pol- 
trona... Si  potrebbe  sapere  il  motivo  per  cui 
il  nostro  Euiilietto?..  Cielo  1  quanto  e  durai 
non  è  slata  spiumacciata  sicuramenle...  Che 
cosa  dite  della  nostra  accademia?..  Il  signor 
fratello  Crisogono  è  molto  occupato!..  Non  fu 
ella  brillantissima?  .  Clic  cioccolata  insipida'  . 
Si  vede  che  Riccardo  va  diventando  vecchio... 
Hip  se  camperemo  ci  arri\ eremo  anche  noi. 

Bic.  (Ci  sei  di  già  arri\afa,  mia  bella  Ciprigna) 
-Gri.    Quando   avrete    lem» inalo    questo    vostro 
eterno  ci  ci  ci  ci,  vi  dirò  eh?  la  marchesa  Bcl- 
giorno  c'invita  in  sua  casa  a  vedere  due  pap- 
pagalli del  Canada. 

Cas.  Mille  grazie;  e  perchè  dod  sedete  presso  di 
me?  (ari  Emilio) 

.Ewi*.  Io  temeva...   (E   Lucinda   non   si   vede!) 

isiedc') 

Cas.  Di  non  farmi  piacere?...  bricconcello  1 

Gri.  Ora  che  ho  fatto  colezione,  mi  sento  me- 
glio. Riccardo  vammene  a  frullarti  un'altra, 

Hic.  Subito.  (parte') 

SCENA  VII. 
/  suddcitij  meno  Riccardo. 

Emi.  Scusate,  se  mi  prendo  la  libertà  di  ram- 
mentarvi che  oggi  il  signor  Tobia... 
Poi.  Si  certo,  bisogna  pensare... 
Gri.  E  mi  sorprenda  che  si  pensi  cosi  tardi. 
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Cas.  E  perchè  non  ci  pensate  V(il  uUri? 

J'ol.  Oli  bella!  voi  siete  la  padrona. 

Uri.  Noi  siamo  tì^ii  di  famiglia. 

Cus.  Sia  pure  inalctletlo  (luci  |)nn(o,  nel  quale 
ini  sono  presa  tante  brighe,  ^on  (Inbilale  the 
ho  scritto  (li  l)!ion  inchiostro  a  «piclP  usurajo 
ineducato  ;  e  sono  certa  che  si  i;uarderù  l>eiM; 
dull'tisurc  alla  no>tra  famiglia  una  «piulche  so- 
pra ITazione. 

Gri.  E  tutto  ciò  proviene  dalle  \oslre  mode  e 
dalle  vostre  ftccadeniie. 

Cus  Ed  ajig. unirete  dai  molli  pranzi  che  impin- 
guano il  ventre  ai  lodatori  delle  vostre  nar- 
cotiche poesie. 

Gri.  Sono  presso  a  poco  gli  stessi  che  applau- 
dono alle  vostre  melodie  da  cornaccljia. 

Poi.  Oh  questo  è  poi  vero.  4o ,  povero  diavolo, 
sono  il  solo... 

Cus.  Voi  giuorate  tutti  i  vostri  d«  nari  al  lotto, 
vuotale  bottiglie  a  rompic(  Ilo.  né  avete  alcun 
riguardo  dei  convitati:  tulle  le  paste  dolci 
sono  per  le  ser\e  della  contrada,  eia  cantina 
è  sempre  vuota;  e  poi  sono  io  quella  che  dis- 
sipa e  che  manda  in  rovina  la  famiglia.  Siete 
due  stolidi  stravaganti,  circondati  da  pessimi 
adulatori  cl»e  fomentano  le  vostre  debolezze. 

Emi.  Vi  preg»,  signora,  non  vi  turbate. 

Cas.  ^]•,^  voglio  uscirmene  al  tutto  di  questa  casa, 
edèormaitcmpoch'io pelisi  al  miocollocamento. 

Gri.  Avt'le  pensato  troppo  tardi,  perché  quantlo 
unanima  è  salita  ai  ses.-anta  carnevali,  si  dee 
liiellcr  gli  -libali  per  passjire  aHaUru  vila. 
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Poi.  Dice  bene  if  poeta:  siete  la  priniogenifn. 

Cas.  11  malanno  che  vi  colga I  E  i»oi  una  donna 
colta,  amabile  e  generosa  non  diventa  aiai 
vecchia. 

Cri.  Che  bella  modestia  f 

Poi.  Ma  s'ella  è  pazza. 

Cas.  Che  ne  dite,  signor  Emilio?  posso  io  essere 
accusata  se  penso  di  trovarmi  iin  compagno? 

Emi.  Chi  mai  avrà  il  coraggio  di  biasimarvi?  e 
quantunque  non  siate  della  prima  gioventù.,. 

Cri.  Senti  adesso  quest'altro  che  vuol  fare  l'a- 
dulatore a  suo  dispetto?  In  questa  casa  siamo 
tutti  del  secolo  passato,  tranne  mia  figlia.  Or 
bene,  dove  avete  lasciata  la  mia  Lucinda?dico 
a  voi.  elegantissiDia  signora  sorella. 

Cd*.  Vostra  figlia  sta  leggendo  nelle  sue  camere. 

Gri.  Utd  Emilio)  E  come  vanno  le  lezioni  della 
Trngna  francese? 

Emi.  Egregiamente:  traduce  le  tragedie  di  Vol- 
laire  a  perfezione. 

Gri.  Oh  cara!  uh  benedetta!  se  potessi  indurla... 
una  tìglia  tragica!  oh  che  bella  cosa! 

Poi.  Fatele  prima  apprendere  ben  bene  la  lin- 
gua italiana,  e  poi... 

Cas.  Eh  che  voi  siete  un  bigoncio  di  vino  ambu-; 
laute,  e  non  Ssipele  che  cosa  diyvulo  vi  diciate. 

Poi  Parla  bene  la  signora  Sibili»  con  sette  icse 
Mille  spalle. 
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s<:e\a  Vili. 
lìiccardn,  il  Glosùne  di  stamperia:,  «  detli. 

fife  Etro  qui  un  giovinolo  die  desidera  par- 
I:ire  co!  signor  Grisoi:ono.  {parfc^ 

Gio.  Servo  di  Inr  signori. 

Cos.  Addio  quel  giovine.  (Che  bella  fìsonomi;i 
ronfia  ntica!) 

Gri.  Mi  comandi,  signorino  garbato. 

Gio.  Devo  presentarle  questa  carta...  lo  sono  il 
direttore  della  stamperia  Rasolini;  ella  deve 
conoscermi. 

Gri,  Ali  si...  ora  ho  capilo.  Vi  ringrazio  e  ci  nc- 
dremo  più  tar«li. 

Gio.  Mi  scusij  ma  io  ho  l'ordine  di  non  partire 
se  prima  non  mi  vien  consegnata  quella  pic- 
cola somma. 

Gri.  Oh  bella!  non  siamo  d'accordo  col  vostro 
principale  che  le  mille  copie  delle  mie  poesie... 

Gio.  Sono  già  due  mesi  che  r  edizione  e  termi- 
nata, e  ne  furono  venduti  tre  soli  esemplari. 

Gri.  Ma  voi  date  \olla  al  cervello.  Se  ho  veduto 
in  mano  degli  amici  miei... 

Gio.  Quelle  sono  le  copie  regalate  per  ordine 
suo... 

Gri.  E  gli  associati? 

Gio.  Hanno  rimandate  i  volumi  perche  dicona 
che  SOSIO  stati  ingannati. 

Gri.  Ingannati] 

Poi.  Oh  questa  è  da  riderei 
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Ca<:.  (So  la  merita.  Bestione  da  soma*) 

(fin.  I  signori  associali    sostengono  che  i  vostri 

versi  sono  da  colascione. 
Cfii.  Come,  com''!  siete  un  impertinente,  e  non 

so  clii  mi  tenga...  I  miei  versi  da  colascione! 
J^tiìi.  Il  signore  ha  r;*^ione:voi  siete  un  calun* 

iii.ilore.  e  {larlate  con  poco  rispetto. 
Cin   Duiì<iiie  mi  p  ij.:fu  la  sonXna  di  Ottanta  zec^ 

citiui.  e  le  domando  perdono. 
Cas.  «)tlantH    zecchini!  e  lutto  ciò  per  farsi   ri- 

|)elcie  (Ielle  imperi inen/c.  e  divertire  le  bri- 
fiale  da  osteria? 
Gli.  Voi  tacete,  o  ritiro  la  dedica  che  vi  ho  falla. 
Cas.  Che  dedicai  io  non  so  niente. 
Ori.  Ma    non    ho    scritte  sellecento  e  quaranta. 

ollavc  in  lode  dei  pappagalli  e  delle  sciminie? 

non  le  ho  forse  dedicale  a  voi? 
Cas.  Un'altra  più  bella  I 
(rio.  Dunque  che  cosa  ha  ella  risoUilo? 
Gl'i,  the  ve  ne  andiate  pe"  falli  vostri:  il  signor 

Rasolini  poi  mi  sentirà. 
(fio.  Se  vostra  signoria  non   ave=;«c  che   questo 

debilOj  pazienza!    ma  è  cosa    pubblica,  che  i 

debili  della  famiglia  Gasparucci .. 
/.'.wi.  Basta  cosi  j  partile. 
Ori.  oh  sentile  un  poco  riuipertiuenlcl  E  quale 

e  quella  famiglia  di  una  certa  considerazione 

che  non  abbia  dei  debili? 
Poi.  Mio  fratello  ha  ragione:  i  debiti    sono   nc- 

cessarii  a  viver  bene. 
Cas.  E  questo  e  fuori  d'ogni  dubbio. 
Gio.  Dunque? 
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Cri.  Dunque  finiamola.  Sono  \e  ur.iir.c  piemie , 
(io/.zinali  qucIU;  vho  pagano  piinliKilnunte.  Kio- 
rardo.  (c/iimna^  Ma  si  più»  «lare  <Ji  peggio? 
Uirrardo,  Hiccardo.  '       '^ 

S;  K.NA  IX. 
Hiccardo  e  dell'i. 

lììc.  Kofomi  colta  cioccolata. 

f^ri.  Va  al  diavolo  tu  e  la  ciocrolata. 

Poi.  La  beverò  io.  (^prende  dalle  mani  di  /ìic-' 
cardo  la  sodocoppOj  siede  e  Oevc) 

Ori.  Portami  subito  il  vestilo,  la  canna,  il  cap- 
pello, e  posa  sullo  scritlojo  questo  mar.oscriUo. 

Ptic.  (.eseguisce)  .^ 

Gri.  Lmilio,  attendimi.  Ilo  bisogno  di  consuliarvi 
sopra  un  c«.'rto  punto...  JUi  sentirà  il  signor 
Rasoi  ini. 

lìic.  Ecco  lutto  ciò  che  avete  ordinalo. 

4iri.  Dite  a  mia  figlia,  che  oggi  non  si  fa  la  le- 
zione francese  senza  di  me. 

Emi   (Mi  spiacc  a>sai.) 

Gri.  Riccardo,  porta  la  colezionc  a  quelle  po- 
vere besfìe,  e  bada  di  trattar  bene  la  scim- 
mia... Sorella...  fratello,  ci  rivedremo  subilo, 
(o/  Giovane)  Forse  il  vostro  principale  si  pen- 
tirà, perchè  quando  esco  dei  gangheri,  non 
so...  seguitemi^  bel  signorino,  e  toccherete 
con  mano,  clie  se  la  bella  madre  natura  mi 
ha  provveduto  di  grossi  polmoni,  so  ancora, 
sosti'nerc   la  mia   ragiona  con  argomenti  pjù 
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palmari   di    una    matematica    dimostrazione. 
Cparte  in  fretta  seguito  dal   Giovine  e  da 

Riccardo) 
Po/.  Vado  a  combinare  una  bella  cinquina...  que- 
sta volta  guadagno  sicuramente,  (^enlra  nella 

sua  stanza") 

SCENA  X. 

Emilio  e  Cassandra. 

Emi.  (Ora  sto  fresco!  oh  questo  téle  à  téle  vuole 
imbrogliarmi.) 

Cas.  Ohimè, respiro!  Sono  sola  finalmente.  Avete 
sentito  quanto  sono  amala  da^  miei  fratelli? 
buono  per  me  che  posso  ancora  vendicarmi. 
Ah!  questo  benedetto  celibato  è  pure  la  trista 
cosa!  se  non  mi  fossi  ingannata  nelle  mie  spe- 
ranze, io  sarei  la  donna  più  felice  delP  uni- 
verso. Che  cosa  ne  dite?  devo  io  sperare  o  te- 
mere? 

Emi.  (Ci  siamo.)  È  certo  che...  oh  vi  pare,  anzi 
sembra  impossibile,  perchè...  io  sono  tuttora 
maravigliato,  come...  (Ah  che  non  so  quello 
che  mi  dlcal) 

Cas.  (Si  confonde:  buon  segno.)  Terminate,  sem- 
bra che  abbiate  riguardo  di  me.  I  nostri  cuori 
si  sarebbero  inlesi?  Caro!  quel  rispettoso  si- 
lenzio sarebbe  Aglio?.. 

Emi.  Oh  amore,  amore! 

Cas.  Avete  detto  amore?  voi  mi  consolale:  su 
via,  mandate  alla  malora  tanta  limidezza;  pare 
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che  siate  uscito  dal  collegio  jeri  sera.  Se  avete 
l'anima  sensibile  al  pari  della  mia... 

Emi.  (E  non  viene  alcuno!)  VI  dirò...  so  bene 
ancor  io..  (È  meglio  trarla  d'inganno.)  Si- 
gnora... 

Cas.  Parlate  liberamente:  conosco  il  mondo  e  le 
sue  seduzioni. 

Emi.  (Non  vorrei  far  peggio.)  Dunque... 

Cas.  Proseguite. 

Emi.  Eccomi  appiedi  vostri. 

Cas.  Che  vuol  dir  ciò?  Emilio  a'miei  piedi?  Ma 
non  sembra  Marco  Antonio  a' piedi  di  Cleopa- 
tra? E  perchè  mai?.,  alzatevi...  Oh  che  caldo!.. 

Emi.  È  necessario  ch'io  vi  sveli  il  mio  cuore. 

Cas.  Se  questue  il  pensiero  delle  mie  notti.  Ai- 
tatevi, caro... 

Emi.  Mi  promettete?.. 

Cas.  Tutto  quello  che  vi  piace. 

SCEKA  XI. 

Bìccardo  e  delti. 

Hic.  Signora,  io  devo...  (Che  negozio  è  questo?) 

Cas.  (Ah  Riccardo  maledetto!) 

Emi.  (^alzandosi)  Che  tu  sia  benedetto! 

Cas.  Dunque  si  può  sapere?.,  hai  perduto  V  uso 

della  favella?  stolido,  importuno,  indiscreto. 
Bic.  Siccome  devo  recarvi  un  cattivo  annunzio, 

cosi- 
Cai.  Finiscila;  che  ti  caschi  la  testa, 
Hic.  Vi  è  abbasso  un  usciere  del  Tribunale. 
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("as.  A  quale  oggeltn? 

Jiic.  Egli   viene  per  oppignorare  tulli    i   mob. 
ed  eiTelli  della  vostra  casa,  se  non  pigale  in 
pre-ente  quindici   mila  franchi  .»!  signor  Tobia 
Uarcellou. 

CiK.  Usurajo  birb:inle'  Ma  subito  come  si   fai^.^ 
<ligli  .. 

Eiiii.  Appellate.  (Mi  viene  un  pensiero.) Signora,, 
permellefe  cl:t'  per  brp\  i  monienli...  Mio  padre 
stima  ed  ama  la  \o-ilra  famiglia...  lo  spero  clie 
le  preghiere  d  un  figlio,  d'un  amante...  In. 
somma  il  cuore  mi  dice  che  vi  potrò  essere 
utile  in  (jnalclie  iju^do...  Fra  poco  ci  rivedremo. 

j 
SCEN\  XII. 

Cassandrjj  Biccardo.  indi  Pòticlcto. 

Cas.  Che  bravo  giovine!  E  tutto  per  amor  mio. 

Jnic.  (Cioè  per  amore  di  I.ucinda...  te  ne  accor- 
gerai, bambinella!) 

1^0^  {colcapììcUo  ed  una  piccola  caria  in  mano) 
È  partito  il  signor  Emilio? 

Cai.  Egli  corre  a  riparare...  .Ma  non  sapete  die 
un  use  fere?.. 

Poi.  Io  voleva  che  nìi  prestasse  un  zecchino  per 
ginocare  questi  cinque  numeri. 

Ca<(.  Imbecille!  Vogliono  op;>ignorarci  tutti  f» 
mobili  ed  effetti... 

Poi.  Lasciateli  fare;  dopo  domani  guadagno  per 
lo  meno  un  terno,  e  pago  lutto  io. 
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scn.NA  XIII. 

Grisogono  e  lìclll. 

Gri.  ^comincia  a  parlare  di  dentro)  Riccariln. 
Hiccardo.  dove  soi? 

Jìic.  (^aadando'jli  incontro)  Eccomi  pronto. 

Gri.  {entra  in  fretta  j,  ed  urta  Riccardo ,  il 
quale  cade  quasi  jìcr  terra)  Ma  sci  pa/.zo? 

Mie.  Ahi.  ahi,  ahi: 

tiri.  PoNoro  diavolol  ti  sei  fatto  male? 

lìic.  \Aì  nulla,  nulla.  (E  andala  bene.)Coninndalo. 

Gri.  Porlanu  un  bicciiier  d'.uqua.  .Maledetto I  A 
me  ii;nor;tnleI 

Caa.  Vi  è  forse  qualche  altra  bella  novità? 

Cpì  Ignofaiile  a  me,  che  sono  nol)ile  e  galan- 
tuomo' Mi  hanno  dolio  che  un  usciere...  egli 
può  cominciare  dalla  mia  camera,  e  si  sbriga 
iti  due  minuti.  Uno  scrillojo  ,  due  parrucche 
eolla  testiera,  tre  sedie,  un  seggiolone,  dieci 
0  dodici  libri,  ed  un  armadio  vuoto. 

Poi.  Ora  capisco...  .Ma  il  Nostro  guardaroba? 

Gri.  11  mio  guardaroba  lo  porlo  sempre  addosso, 
lo.  Ncdcle,  Sfujo  filosofo  in  carne,  pelle  ed  ossa. 
Per  esempio  il  n^anlello  è  qualche  tempo  elio 
fu  bandito  dalle  mie  spalle,  e  posso  dire  col- 
r  Ariosto: 

i.  Apollo,  tua  mercè,  tua  merco,  o  santo 

?'  C4>lli'gi«)  «Ielle  .MusCj  io  non  mi  trovo 

)'  Tanto  per  \oi  che  possa  farmi  un  manto.  " 
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Cas.  Bravo!  questo  è  il  vero  momento  di  ralle- 
grarci coi  versi...  basta...  ringraziale  il  cielo 
che  Emilio  si  recò  da  suo  padre,  e  possiamo 
sperare. 

Gri.  Dunque  tutto  è  accomodato.  Bravo  giovine! 
Se  mia  lìglia  gli  andasse  a  genio... 

Cas.  Che  cosa  diavolo  volete  che  egli  faccia  di 
quella  marmotta!  Riccardo,  corri  subilo  dal 
signor  Tobia,  pregalo  a  mio  nome  di  portarsi 
tosto  da  noi. 

Gri.  Se  la  donna  che  prega  non  avesse  tremila 
sabati  sulle  spalle. .  (j'idey 

Poi.  iride)  Si  potrebbe  sperare... 

Cai.  Insolenti!  imbecilli!  Vaitene  in  tua  malora^ 

Jiic.  Non  perdo  un  istante.  (spurie') 

SCENA   \IV. 
/  suddetti,  meno  Biccardo. 

Cas.  Ora  non  posso  più  contenermi,  e  getto  ve- 
leno da  tutte  le  parti. 

Gri.  Su  via,  calmatevi,  perchè  sarete  presa  dalla 
colica.  Verrà  l'onesto  usurajo,  gli  faremo  la  ces- 
sione di  un  podere.  .  A  me  bastano  per  ora 
cento  zecchini  per  definire  ogni  questione  col- 
ringrato  stampatore,  e  comprare  uno  specchio 
di  Venezia  clic  ho  rotto  al  caffè  della  Speranza. 

Cas.  Come,  come:  avete  rotto  uno  specchio? 

Poi.  Sentiamo  un  poco. 

Gri  Sono  uscito  di  casa,  già  lo  sapete,  come  un 
cane  arrabbiato.   Passando   innanzi  del  cafTè. 
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vedo  il  signor  Rasolini ..  L'alterco  fu  lungo  et! 
oshnalo.  ed  egli  concludendo  cfie  i  miei  versi 
non  sono  nepptir  buoni  per  involtare  le  a- 
ringhe,  mi  volta  le  spalle  senza  pnnto  esi- 
tare: gli  tirai  dietro  la  mia  canna,  che  andò 
a  colpire  lo  spcchio  e  lo  ridusse  in  mille  pezzi. 
NelPatto  che  io  voleva  inseguirlo,  mi  sento 
afferrare  per  le  braccia  da  due  giovani  di  bot- 
tega che  parevano  due  San^^oni.  Signore,  lo 
specchio  è  rotto...  paghi  lo  specchio,  signore. 
—  ma  io  adesso  —  paghi .  paghi.  Domandai 
carta  e  calamajo,  e  segnai  un"  obbligazione  di 
quaranta  scudi  da  estinguersi  fra  otto  giorni. 
Che  ne  dile  eh?  Ma  non  muojo  contento,  ^c 
non  faccio  inghiottire  quelle  maledette  parole 
allo  scellerato  stampatore.  Ignorante  a  mei 
mettere  insieuje  colle  aringhe  un  poeta  tra- 
gico che  farà  piangere  i  sassi!  Te  ne  accorge- 
rai ,  stampatore  da  lunarj. 

Poi.  Benedette  le  aringhe!  fanno  bevere  saporito. 

GrL  Oh  s'inganna,  se  crede...  La  manderò  n 
slampare  alla  capitale...  si  certo...  perche  nano 
prophclu  in  patria  sua.  Ecco  Emilio. 

SCENA  W. 
Emilio  e  detti. 

i.ds.  Oh  caso!  Voi  slete  molto  ilare  in  volto,  dun- 
que buone  nuove. 

Emi.  Buonissime:  ecco  una  lettera  di  mio  pa- 
care  per   la  fauiiolia  Cid>parucci.  L"  Ubcierc  hA 
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•^v\  ;iv  ilo  un  bi^liello  dal  signor  Tobia,  e  se 

iTè  anilalo  pe' falli  suoi. 
Cas.  M-A  che  bravo  giovine!  E  come  si  fa  a  nou 

amarvi?  Dunque  leggiamo. 
Fui.  (Vecchia  pazza!  Iia  gli  anni  di  Melchisedecco, 

e    pretende  ...  È  vero  già  che  non  sarebbe  il 

primo  raalrimonio...  ma  Emilio  è  ricco,  e...) 
Gri.  In  somma  si  legge,  o  nou  si  legge  questa 

lettera? 
Cos.  Voglio  leggerla  io.  Quante  obbligazioni  dob" 

biamo  a  questo   amabile   giovinollo:  Parlale, 

comandate,  di^fìonele,  siamo  <jui  tulli  i)er  voi; 

io  poi...  (soò/H/vj)  Caro!..  Eccomi,  eccomi,  leggo, 

non  v'  in(]uietate. 
Gri.  Un  momento,  (corro   verso   la   camera   di 

Lur.)  Lucinda.  Liicinda...  n  aglio  che  mia  liglia 

pure  venga  a  parte  delle  nostre  consulaziuni. 

SCENA  XVI. 

Lucinda  e  delti. 

Lw.  Eccomi,  padre  mio.  Buon  giorno  u  tulli, 

Emi.  Vi  sono  servo. 

PuL.  Addio,  dipoi  ina. 

Cri.  Abbiamo  qui  una  lettera   preziosa,   clic    il 

padre  di  questo  bravo  giovine...  Bricconcellal 

fa  il  bocchino  melato! 
Lnc.  Perchè  non  ignoro,  che  il  signor  Eiìiilio  B 

il  |)adre  suo.  guardando  la  nostra  famiglia  con 

qualche  prj'tliiezione... 
Gri.  bocca  iXi  zucchero! 
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h'iiìi.  Side  troppo  gciljle,  sii;noru  LdcìikIìì. 

Cus.  A  inolile  i  complimeiili  :  letrgianio  (  Icff- 
(/endu)  a  Se  vi  fos>^e  corso  al  [len^iero  che 
"  avete  un  amico  alTeltuoso...  '?  (Se  non  ini  ver- 
gognassi, mi  metterei  gli  occhiali...)  «  vi  sa... 
vi  yd...  '> 

Gri.  {prende  la  leltera')  Date  qui,  leggerò  io: 
capisco  che  per  la  gioja  soverchia  vi  è  scesa 
una  flussione  sugli  occhi. 

Cos.  ^on  è  giù...  ma  sono  stata  sempre  in  vista 
corta. 

Poi.  (È  lunga  danni  dunque.) 

SCEISA  ULTIMA. 

Riccardo  e  detti. 

ftic  Veggo  qui  il  signor  Emilio . ..  torna  affalto 
inutile... 

Gri  Sappiamo  tutto:  tu  pure  vieni  a  propo- 
silo... E  le  mie  be^tiole  hanno  gradita  la  co- 
lezione? 

Bic.  Scusatemi:  me  ne  sono  dimenticato. 

Gri.  Smemorato!  Vado  a  portar  loro  questi  bi- 
scottini,  e    poi    leggeremo    la  lettera,  (entra 

neilu  sua  staìiza) 

Cas.  Oh  vedete  un  poco!..  Ora  che  si  tratta  di 
un  aliare  di  tanta  importanza...  ma  che  razza 
d'uomini  side  voi  altri? 

Poi.  Oh  bella!  ^iiamo...  di  una  razza  privilegiala. 

Gri.  {dt  dentro)  Oh  Dio \  Dio!  quale  spettacolo! 
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Sono  tradito,  sono  assassinalo!  (flutti  si  accQ' 

siano  alla  porla) 

tue.  Padre  mio! 

Poi.  Fratello! 

Emi.  Signore... 

Cri.  (esce  disperato  e  piangente  con  una  par^ 
rucca  in  mano  piena  di  grorsi  papigliotli) 
Ecco  dove  riuscirono  dodici  anni  di  fatica! 

Gas.  Couie  sarebbe  a  dire? 

Lue.  Io  non  v'  intendo. 

Gri.  In  tale  stalo  mi  ha  ridotto  una  scirainU. 

Poi.  Ve%  ve\' 

Gii.  Ma  !  su  questa  parrucca  piange  e  si  dispera 
la  mia  povera  tragedia. 

Cas.  Per  altro  quelli  sono  pi^pigliolti. 

Gri.  Pur  troppo  e  vero.  La  più  scellerata  di 
tutte  le  scimmie  stracciò  in  mille  pezzi  lu  tra- 
gediu,  ed  empi  la  parrucca  di  papigliolti.  (/«Wi 
ridono^  Ridete,  anime  ingrate?  e  non  vedete 
che  ella  gronda  de' miei  sudori?  Dunque  non 
dovrò  più  scrivere  tragedie? 

Cas.  Oh  si,  sarà  molto  meglio. 

Poi.  Questo  è  il  secondo  caso...  Come  si  chiamavi 
quelTallra  tragedia? 

Gri.  Putifarre  :  ma  quello  era  un  dramma  per 
musica. 

Poi.  Ebbene,  mi  ricordo  che  un  cane  vi  rubò  di 
saccoccia  il  vostro  Putifarre,  si  pose  ia  via  tr« 
le  gambe,  e  più  non  se  n'ebbe  notizia. 

Gri.  Pur  troppo. 

Poi.  Per  altro  qualche  mc>r  dopo  ne  furono  Iro- 
>uh  al<;uui  fo^li  in  uu  cerio  luu^u... 
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.iri.  i  mclleudogU  una  manu  alla  bocca)  ZiJto 
In.  lUc^^ardo. 

fìic.  Signore. 
/'/.  Manda  al  diavolo  quella  strega,  allriinenti 
faccio  uno  sciramicidio. 

Rie.  Sarete  servito. 

Gri.  Povera  Euridice!  il  tuo  amante  è  stato  la- 
cerato dai  cani,  e  ^u  fosti  vittima  miserabile 
delle  zampe  di  una  perfida  scimmia. 

Cas.  Concludiamo  clie  la  scimmia  ita  avuto  più 
giudizio  di  voi.  Inflne  si  logge  o  no  quella  be- 
nedetta letlera? 

Gri.  Lèggo,  leggo.  Va  al  diavolo.  (/7."//a  la  par- 
rucca) DoV  è?.,  {ai  fruga  nelle  lasche)  Eccola. 
lefjr>endo)  «  Se  vi  fa^sc  corso  al  pensiero  clie 
»  aNcle  un  amico  alTettiioso»  vi  sareste  rispar- 
»?  miali  alcuni  juomenti  di  angustia.  Per  ora 
»>  ho  ottenuto  dal  signor  Tobia  che  sia  om- 
«  messo  laUo  giudiziario,  a  condizione  che 
jj  domani  sarà  sbrigata  o^'ui  cosa.  "  Oh  che 
gioia,  .oli  che  perla!  questo  è  il  vero  Pilade 
moderno.  «E  se  ascollerete  i  miei  consigli,  ìq 
»>  poco  tempo  si  potranno  .iccomodare  i  vostri 
55  domestici  affari.  »>    (^scgue  a  leggere  da  sé) 

Poi., Si  certo;  bisognerà,  che  ci  mettiamo  nella 
più  stretta  ecomomia. 

Cas.  Incomincierete  voi  a  darne  il  buon  esempio. 

Gr/.  Davvero!   lo   non   m'inganno   certamente. 
Me  ne  strasecolo,  me  ne  strabilio, 
E  fatto  estatico  vo  in  visibilio. 
Lucinda,  Lucinda.  Oh  caro!  che   tu  sia  mille 
volte  benedetto! 
F.  lOj.  in  Joela  Trag'xco  ecc.  J5 


34  L'.N  POETA  TRAGICO  ecc. 

Lne.  Ebbene?  a  che  lauta  gìoja? 

Gri.  Se  il  caro  Emilio  piace  :i  te.  quanto  piac« 
a  tuo  padre,  egli  è  tuo  marito. 

Ufic.  Oh  Dio!  perché?..  Badate  che  io-..  ?i  «lav* 
vero  ? 

Cos.  Marito I  e  di  chi? 

Emi.  (Come  andrà  a  finire?) 

Gri.  Quale  tragedia  stai  traducendo? 

Lue.  Aliira  di  Voltaire. 

Gri.  Ebbene  fu  sei  Alzira.  ed  ecco  il  tuo  TA' 
moro.  (/a  getta  fra  le  braccia  di  Emilio) 
^  Poi.  Oh  che  bel  matrimonio! 

Mie.  Bellissima  nniornrl 

Ca5.  Matrimonio  !  unione!  impazzite?  ma  non 
vedete  che  Gri!iogono  fa  per  ischer/.o? 

Gri.  Bene;  io  faccio  per  ischerzo,.  ma  Lucinda 
ed  Emilio  faranno  davvero.  Ora  sentite  il  fìiie 

*  della  lettera,  ««...domestici  affari.  Questa  «era 
j>  ci  vedremo:  vi  confesso  che  mi  chianjerel 
»  fortunato,  se  potessi  aggiungere  al  titolo  di 
«  amico  quello  ancora  di  parente.  '> 

Cas.  Parente  !  Ma  dunque  questa  parola  p»iò 
avere  un'altra  spiegarione.  Qui  siamo  due 
donne  da  marito. 

Gri.  Aspettate;  non  ho  ancora  terminato.  <«  Mio 
"  figlio  ama  Lucinda  ,  e  lo  credo  corrisposto; 
"  ed  io  non  bramo  che  la  sua  felicità  11  vo- 
"  stro  ecc.  •»  Avete  inte«!o?  ' 

Cas.  È  mai  possibile?..  Voi  mi  avete  ingannala, 
tradita...  ma  forse  vi  pentirete  della  vostra  in- 
lame condotta.  Perfidi,  siete  tutti  d'accordo... 
io  sono  nell'inferno,  {xi  getta  eOpra  una  seida^ 
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Cri.  VI  laccio. 

Poi.  Ma  si  può  dare? 

Lue.  (Poveretta,  mi  fa  ccin passione)  Signora  zia, 
calmatevi...  vi  giuro  che  la  mia  passione... 

Ces.  Lasciami,  vanne  lungi  da  me  .  o  li  avve- 
leno cogli  occhi. 

Emi.  (Io  già  mi  aspettava  questa  scena  ) 

Poi.  Grisogono. 

Gri.  Policleto. 

Poi  Che  ve  ne  pare? 

Gri.  Sono  cose  di  questo  mondo. 

Poi.  La  signora  Cassandra... 

Gri.  Fa  rima  con  Salamandra. 

Cas.  Insultatemi  pure...  io  fuggo  da  questa  casa 
per  non  tornarvi  mai  più.  Pensate  che  io  vo- 
glio la  mia  dote,  e  tutti  vi  farò  crepare  d'in- 
vidia. Mi  sposerò  al  primo  che  incontro  per 
via;  voglio  marito  a  costo  ancora  di  gettar- 
mi fra   le  braccia   di  uno  spazza-cammino. 

(parte) 

Lue.  Signora  zia...  sentite...  ascoltate... 

Gri.  Lasciala  andare;  passata  la  collera  farà  pace 
con  tutu. 

Poi  Si  calmerà,  non  dubitate.  Povera  donna!  ha 
la  smania  del  congiungimini. 

Emi.  In  verità,  ho  una  specie  di  rimorso... 

Gri.  E  mia  sorella  troverà  forse  un  qualche  di- 
speralo che  la  sposerà,  ma  io  non  troverò  più 
la  mia  tragedia.  Perfida  scimmia!  lulto  il  re- 
sto dei  fogli  li  ha  gettali  dentro  la  gabbia  del 
pappagallo. 

Tuta  ridono. 
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Gri.  ili  guarda  tutti  con  maravigfiaj  essi  se- 
guono a  rider  e  j  torna  a  guardarli,  e  dopo 
ima  breve  pausa  prorompe  egli  pure  in  uno 
scroscio  di  risa^  La  cosa  è  veramente  da  ri- 
dere. 

Tutti.  Bravo,  bravo. 

Gri.  Ho  deciso,  non  voglio  più  occuparmi  di  tra- 
gedie; scriverò  invece  una  commedia  sul  mfo 
tristo  avvenimento,  e  se  il  pubblico  non  sarà 
còlto  dagli  sbadìgli ,  quando  sarà  posta  in 
iscena  dai  comici,  io  sarò  il  più  fortunato  GrK> 
sogono  che  esista  sopra  la  terra. 


WtJit  DELLA  COMMEDIA. 
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È  questo  il  mio  primo  esperiìneuta 
leatraìe,  che  appena  uscito  in  hicCj 
passò  ne  Repertorj  delie  comiche  Com- 
pagnie j  e  quantunque  manomesso  e 
stravolto  dal  capriccio  o  dalVimperizia 
di  qualche  correttore  o  comittore,  si 
mantiene  da  oltre  venti  anni  in  sulle 
scene,  Nello  scrivere  questa  commedia 
mi  sono  giovato  di  un  Faudeville  del 
signor  Marsollier,  e  di  un  episodio  del 
romanzo  Le  Moine.  Ora  in  alcune 
parti  abbreviato j  ed  in  altre  più  fa- 
cile ad  essere  rajq)resentato^  lo  resti-- 
tuisùo  aU'indìiìgenza  del  Pubblico. 


PERSO^AGGI 


VaLBELLE. 

Lafrance. 
Giulia. 

KOSA. 

Carlo 

Federico  ^  assassini. 

Due  Compagni 

Due  Servi  di  Valbelle  ) 

}  cbc  non  parlano. 
Due  Soldali  \ 


La  scena  si  lìnge  in  una  calliva  osteria  nel  mezzo 
di  un  bosco  d' Enna  in  Sicilia. 
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Camera  mobiliala  decentem«"nte.  >'t'l  mezzo  un 
letto  circondato  da  cortine:  da  una  parte  un 
caraino  ed  una  finestra;  dalf altra  la  porla 
comune  ed  un  armadio,  tavolini,  sedie  ecc.  ecc. 

^    SCENA  PRIMA. 
Giulia^  ralòelle  e  Lafrance. 

Già.  (c'O/t  lume  in  mano)  Restate  servili,,  njiei 
signori:  corro  a  terminare  alcune  piccole  fac- 
cende di  casa;  sarò  quindi  a  ricevere  i  vostri 
comandi.  (parte) 

Vai.  Finalmente  siamo  al  coperto. 

Laf.  Ove  spero  potremo  riposarci  a  nostro  bcl- 
lagio.  Cospetto!  che  strada,  ctie  notte! 

Val.  La  casa  per  altro  non  mi  sembra  molto 
bella. 

Laf.  Capisco:  ma  per  chi  era  nella  dura  neces- 
sità di  dormire  in  mezzo  d'un  bosco,  e  con  un 
tempo  diabolico,  a  me  pare  che  sia  la  reirgia 
del  gran  Sultano. 

Val.  Come  ci  accolse  gentilmente  la  padrona  di 
questa  osteria!  con  quanta  esi)ressione  mani- 
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feste)  la   Sua  gioja  ve;lendoci   arrivare   gani  e 
salvi! 

Laf.  E  quanto  rammarico  dimostrava  per  non 
poterci  trattare  come  esimie  la  nostra,  cioè  la 
vostra  condizione'. 

fai.  Avrò  sempre  alla  memoria  tanta  ospitalità. 

Zaf.  Ilo  ordinata  una  frittata  di  ventiquattro  ova, 
perchè  vi  è  ancora  il  cocchiere.  Belfiore...  Ho 
pendalo  a  lutti,  e  poi  latte,  burro... 

f  al.  Staremo  benissimo. 

Lof.  Oltimamente.  E  sopra  tutto  quando  penso 
a  tanti  pericoli.,  che  occorre  I  la  pioggia  ca- 
deva a  rovesci,  e  per  appendice  lampi,  saette 
e  Satanasso  in  persona. 

l'ai.  Ma  questo  non  è  il  momento  di  rammen- 
tare cose  disgustose. 

Laf.  Avete  ragione.  La  notte  deliziosa  che  noi 
passeremo  in  questa  osteria  ci  farà  dimenti- 
care lutti  i  pericoli  trascorsi. 

fai.  Sono  impaziente  di  rivedere  la  nostra  al- 
bergatrice. 

I.af.  Ed  io  ho  una  fame  che  pajono  due.  Vado  a 
vedere  come  progrediscono  i  preparativi  per 
la  nostra  cena. 

fdl.  Dada  eli'  io  voglio  partire  domani  di  buon 
mattino. 

Luf.  Eh:  non  dubitate...  Oh  diavolo',  mi  sono 
dimeni icata  la  cassetta...  corro  subilo...  Ma  già 
Bcllìore  e  il  cocchiere  stanno  accomodando  là 
vettura. 

fai.  E  poi  siamo  in  casa  di  buona  gente,  e  sa* 
rcbbe  un  insulto  il  dubitarne. 
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Lnj.  A  projKisilo;  avete  Neclula  la  jjiuvaue  ser\a 
di  casa? 

fuL  No:  è  bella? 

litf.  Come  un  angioletto:  die  cara  Rosina!  e 
fresca  come  il  suo  nome,  ha  due  occhi,  una 
flsonoinia  ,  una  lìgura.  ..  vi  assicuro  che  noa 
Ilo  veduta  ragazza  più  bella  di  questa. 

f  al.  Va  egregiaiiienle.  Ma  corri  intanto  a  solle- 
citare la  cena.  Ho  bisogno  di  riposarmi. 

taf  Subito...  Oh!  sapete  voi  che  in  cucina  ho 
veduta  una  chitarra?  e  ca|)ile  bene  che  sarà 
la  giovinetta  quella  che  si  diverte  a  pizzicarla. 

/'a/.  Come!  le  belle  arti  sono  arrivale  Uno  iu 
questo  luogo? 

Laf.  Ma  se  questo  è  il  tempio  della  Felicità.  Pare 
impossibile  che  noì  con  un'aMima  piena  di  fuo- 
co, non  vi  siate  accorto...  io  ci  starei  per  tutta 
la  mia  vita,  perchè...  Vado  in  traccia  della  va- 
ligia e  della  cassetta,  e  poi  una  buona  corpac- 
ciata, e  felice  notte  al  signor  Lafraucc.  (^iii^rlc) 

SCE.NA  II. 

FalbCrlle  solo. 

^Lafraucc  è  di  un  buon  umore,  e  lo  c(»mp;ili>c(>. 
L'abbiaùio  scappata  bellal  Senza  questo  ospi- 
tale rifugio  sa  il  cielo  che  cosa  av\enÌNa  di 
uoi!  E  come  mai  in  questi  luoghi  una  bella  gio- 
vinetta?.. Ho  un  certo  presentimento  che  la 
sua  vista  non  mt  debba  essere  indiUerente. 
ranni  che...  si,  è  Iu  padrona  di  casa. 


H  LE  DUE   PAROLE 

SCE>A  in. 
(ìhilia  e  dello 

G'ki.  lo  spero-.  0  signore,  che  vi  sarete  alquanto 
rimesso  della  vostra  stanchezza.  Volete  cenare'? 

Fai.  Se  ciò  vi  gradisce. 

Giù.  Vi  servo  subito:  troverete  una  cena  fruga- 
lissima;  accetterele  il  buon  cuore.  Siamo  lon- 
tani da  tutto...  Chi  poteva  inoltre  aspettarsi 
di  ricevere  delle  persone... 

Fai.  (^sorridendo)  Sono  persuaso  che  la  strada 
sia  ignota  a  tutlo  il  genere  umano.  II  mio  coc- 
chicrCj  poco  pratico  dei  contorni,  e  sopraffatto 
dal  temporale,  ha  perduta  ogni  traccia.  La  sorte 
per  altro  ci  ha  favoriti  con  usura,  facendoci 
trovare  in  questa  casa  una  generosa  accoglienza. 

Giù.  Vi  prego  di  lasciare  i  complimenti. 

f^'al.  Non  seguo  che  gP  impulsi  del  mio  cuore. 
Perdonate  una  mia  curiosila.  Perchè  ma*  abi- 
tale In  mezzo  d'un  bosco? 

Giù.  Mio  marito  fa  il  taglia-Iegnc:  noi  non  rice- 
viamo che  i  viaggiatori  smarriti,  ed  è  un  vero 
miracolo  se  trovano  la  nostra  capanna,  la  quale 
non  è  seducente,  ma  sicura.  La  camera  è  co- 
moda quanto  basta,  è  ben  difesa  dall'aria,  il 
lelto  passabile,  la  biancheria  di  bucato,  e  si 
gode  una  tranquillità  senza  pari.  Due  donne 
sole  non  fanno  molto  strepito.  Attendo  mio 
marito  allo  spuntar  del  giorno  :  gli  spiacerà 
molto  di  non  essersi  trovalo  presente  al  vostro 
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arrivo:  per  aldo  io  furò  <k'l  mio  uie^lio  omle 
non  abbiate  ad  accorgervi  della  sua  lontaiian/.a. 

f^a!.  Seinpre  più  obb!iga:ite.  Di  gra/Ja  P  altra 
vostra  compagna... 

Gin.  È  una  ragazza  che  io  mantengo  per  carità. 
Vn  vecchio  paesano,  amico  di  mio  marito,  la 
condusse  in  questa  ca>a.  Ella  non  potea  rej- 
gersi  in  piedi,  e  piangeva  dirottamente. 

Fai.  E  ne  avete  saputo  il  motivo? 

Giù.  Non  signore;  il  vecchio  ci  fece  sapere  uni- 
camente essere  ella  una  brava  ragazza,  che 
fu  abbandonata  dal  proprio  genitore  per  fata- 
iissime  combinazioni;  soggiunse  che  non  era 
nata  per  servire  ,  pregandoci   di  tenerla    con 

^  noi.  Il  mio  caro  Fabrizio,  che  è  il  più  buon 
uomo  del  mondo,  non  ha  potuto  dare  la  n«'- 
gativa:  io  poi,  e  non  fo  per  lodarmi,  ho  un 
cuore  di  zucchero,  e  l'ho  aix'olta  a  braccia 
aperte,  ma  ne  sono  pentita:  è  cosi  sciocca, 
che  muoverebbe  la  bile  alla  donna  la  più  flem- 
matica dell'universo:  non  sa  far  nulla  e  man- 
gia il  mio  pane  a  tradimento.  Sta  meco  da  otto 
giorni,  ma  alla  prima  buona  occasione  la  mando 
pe'  fatti  suoi. 

Fai.  È  bella? 

Gin.  Non  mi  pare:  ha  la  bellezza  del  diavola, 
dicono  i  Francesi.  Io  nella  sua  età,  non  faccio 
per  lodarmi,  ma...  Ha  una  fisonomia  triviale, 
e  poi  è  così  pigra,  cosi  «-.guajala...  in  somma  è 
un  cattivo  mobile,  e  mi  sa  mille  anni  di  tor- 
nare a  starmene  sola. 

f^al.  (Questo  ritratto  non  ha  molta  analogia  con 
quello  che  mi  fece  I^»fraiice.) 
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Gin.  Vado  a  disporre  la  cena...  Ve^fgo  H  vostro 
cameriere  che  porta  una  valigia,  e  qualche  al- 
tra co«a...  voglio  ajufarlo...  eccomi,  eccomi,  caro 
amico,  vi  ajutcrò  a  deporre... 

SCENA  IV. 
Lafranee  e  delti. 

Lflf.  (portando  una  valigia  e  casscUa)  Vi  sono 
obbligatissimo,  ma   non  ho  bisogno  di  ajuto. 

f^af.  (Lafranee  è  molto  di  cattivo  umore.) 

Giti,  (volendo  prendere  la  cassella)  Non  soffrirò 
mai...  cospetto!  come  pesa! 

Laf.  (con  rabbia)  Vi  sembra  eh?  (posa  Vuna  e 
r altra  sopra  un  tavolino^ 

Giù.  A  momenti  sarò  da  voi:  allestirò  la  tavola, 
farò  mettere  le  lenzuola  nel  letto,  e  mi  lusingo 
che  partirete  dalla  mia  casa  col  desiderio  di 
tornare  a  favorirmi  qualche  altra  volta,  (parte) 

SCENA  V. 

l'albdle  e  Lafranee. 

Laf.  Ci  ci,  ci  ci;  chiaccherona  del  diavolo! 
yal.  Come  sarebbe  a  dire? 
Laf.  Sarebbe  a  dire  che  non  la  finisce  mai. 
Val.  Eh!  ci  deve  essere  qualche  altro  motivo. 
Laf.  11  motivo  c"è,  e  sono  in  obbligo  di  farvelo 

palese. 
Fai.  Sentiamo. 
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Laf.  Vedete    \oi    questa    donna  co»!    .<fT;il)iIe  ed 

aftettnosa  eon  noi?  ebljcne,  in  cucina  ella  è  un 

vero  demonio. 
yal.  La  cosa  è  naturale:  il  desiderio  clic  siamo 

ben  serviti   la  fa  essere  inquieta...  fastidiosa. 
Laf.  E  se  vi  dicessi  che   parlò  un  poco  alterala 

ancora  con   me? 
Fai.  E  ti  offendi  per  cosi  poco?  Colie  donne  bi- 

soviua  essere  più  indulgente. 
Laf.  Alle  corte;   in   questa  ca^a  noi  non  siamo 

sicuri. 
ral  iridcHila)  Buono'.  E  cosi  presto  cangiasti  di 

opinione? 
Laf.  EtìI  caro  padrone,  lapparcnza  inganna.  Se 

sapeste  che  co>a  ho  veduto! 
Fai.  Meglio  !  Sentiamo. 
Laf.  Ho  veduto  dietro  ad  una  porta  due  fucili, 

una  carabina  ed  una  sciabola. 
f^al.  E  che  perciò?  in  un  luogo  cosi  dis^>oslo  dal 

genere  umano  non  ti  sembrano  necessarie  tali 

precauzioni? 
Laf.  Uhm'  darei  delle  pugna  in  cielo.  Per  Pasi- 

sinilà  d'un  cocchiere  siamo  obbligali  di  passare 

la  notte  in  questa  spelonca. 
Fai.  Ma   Lafrance.   sovvengati   che  questo   è   il 

tempio  della  Felicità. 
Laf.  Tutto  è   cangiato. 
Fai.  Scommellerei  che  in  questi  tuoi  sospetti  ha 

qualche  parte  ancora  la  bella  Rosina. 
Laf.  Lo   melteresle   in  dubbio?  sono  entrambe 

d'accordo.  Per  quante  interrogazioni  le  abbia 

fatte,  non  ha  mai  voluto  rispondermi. 
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Pai.  Dunque  sarà  corta  d  udito. 

Laf.  01)  questo  poi  no:  lio  veduto  la  padrona 
che  le  parlava  air  orecchio,  ed  ella  si  affrettò 
ad  eseguire  la  commissione, 

Val.  Sarà  muta. 

Laf.  Nemmeno:  ho  inteso  la  vecchia  ad  intuonare 
la  proibizione  di  rispondere  a  chicchessia,  mi- 
nacciando di  cacciarla  sul  momento  di  casii 
se  mai... 

Fai.  Queste  ciarle  mi  facevano  qnasl  dimentica- 
re... dov"è  la  mia  gente?  e  i  miei  cavalli? 

Laf.  Belfiore,  il  cocchiere,  i  cavalli  ed  io  siamo 
in  una  spaventevole  bicocca  affatto  divisa  dalla 
casa:  e  là  appunto  dobbiamo  dormire  lutti 
cinque  fra  le  morbide  piijme,  composte  di  pa- 
glia, Geno  ecc.  ecc.  Oh!  è  chiaro  senza  dubbio».. 

fa/.  Che  non  vi  sono  allri  letti  che  questo  e 
quello  dei  padroni. 

Laf.  Per  vostra  maggior  sicurezza,  a  me  pare  clip 
dovreste  permettermi  di  dormire  in  questa  ca- 
mera. Un  pajo  di  sedie... 

Fai.  E  domani  non  potrai  più  reggerti  in  piedi. 
No,  no,  vattene.,  resto  solo  volentieri. 

Laf.  E  non  temete   che  i  ladri...  gli  assassini?.. 

Fai.  Non  sono  già  uno  stivale;  e  poi  molte  pat- 
tuglie bene  armate  scorrono  le  selve  e  i  boschi. 

Laf.  E  si  ritirano  in  buon  ordine  quando  fa  cat- 
tivo tempo.  t 

Fai.  In  somma  vattene. 

■Laf.  Ma  voi  non  prendereste  un  poco  d'aria?  . 

Val.  Poltrone,  ho  capilo.  Chiama  la  ragazza  che 
ti  faccia  lume. 
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Ittf,  Ra4[ta,  lite  lume  al  padrone.      (cA/ama) 

f'al.  A  te,  asiuo. 

La/^.  liu  dello  al  padrone  perche  sta  pia  sollecita. 

Kit/.  Ci  vedi  adesso?  Ceoa,  e  va  subilo  a  dormire. 

taf.  Sì  signore.  (Eh  non  mi  lido...  starò  bene  al- 
l'cila,  e  se  m'accorgo  di  qualche  cosa...) 

Fai.  .\ncora  sei  qui?  Divalla  padrona  che  porli 
o  niaikdi  della  legna:  ho  bisogno  di  riscaldarmi. 

Laf.  Vi  servo,..  Buona  nulte,  mio  caro  padrone... 
ricordatevi  di  cbiudere  bene  ia  porta,  bevete 
poco,  state  in  guardia...  non  ridete  per  carità* 
altrimenti  mi  fate  piangere  dalla  bile.  Quasi 
quasi  avrei  piacere  che.-  fhl  ibaftendosi  la 
bocca  coila  mano)  A  momenti  mi  scappava 
grossa.  Felice  notte.  iporti) 

SCESA  VI. 

Valbelle  soio. 

Capisco  che  Lafranee  è  dominato  da  uo  certo  ti* 
Bior  panico...  lo  non  sono  temerario,  ma  iio 
appreso  ne"'mici  viaggi  a  non  essere  nò  visio- 
nario,  né  pauroso,  e  mi  son  trovato  in  parec- 
chie circostanze  dove  sì  voleva  farmi  temere 
disgrazie  inevitabili  che  poi  svanivano  t  ytte. 
com.e  un  lampo. 

SCE^A  VI». 
Giufùtj,  Hosina  e  dettix. 

Ciik.  ^precede) 

atri,  icfic  pijrla  alcwìi  pezzi  di  Ifgna,  poca  pu- 
tida ed  una  caudeìa  acceial 
f.  |U3.  le  Vue  rarok.  4 
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fai.  (Ecco  Hosina.  Lafrance  non  ha  esagerata. 
La  sua  fisononiia  è  mollo  interessanfe.) 

Giti.  Su  via  spicciatevi;  il  signore  aspetta...  Cam-r 
minate  come  una  lumaca:  ma  siete  la  gran 
scioc<:a.  la  gran  marmotta  ! 

l'ai.  >on  la  sgridate  per  cosi  poco.  Ella  e  timida, 
per  quanto  mi  sembra  :  cercale  di  inspirarle 
contìdenza.  parlatele  con  |>iù  dolcezza,  e  sì.ts^ 
più  sollecita  nelTeseguire  i  vostri  comandi. 

Jìos.  ÌC07Ì  un'occhiaia  ed  una  breve  azione 
esprime  a  Falbellc  la  sua  riconoscenza) 

Giù.  Il  bello  si  è  che  torna  sempre  inutile  ognj 
mio  sforzo...  e  perdo  bene  spesso  la  pazienzu 
perchè  i  viaggiatori  siano  bene  serviti. 

Val.  Date  qui...  farò  io. 

Giù.  Oh  !  vi  pare? 

Bos.  (/u  guarda  con  commozione') 

Giù.  icon  collera')  Ma  già  io  parlo,  io  grido  al 
vento;  e  quando  la  finirai?  sei  peggiore  di 
una...  (sì  raffrena)  Dawero  conviene  che  tu 
sia  più  attiva.  (Essi  devono  giungere  a  mo- 
menti.) (^apre  f armadio  per  cercare  qualche 

cosa) 

Val.  Ma  vi  prego,  non  v'inquietate  per  conto 
mio.  (Il  contegno  di  quella  ragazza...) 

^05.  [piange,  s'asciuf/a  gli  occhi  e  guarda  Fair 

belle) 

Val.  Ella  piange!  e  perchè  mal?  Ah!  comincio 
a  sospettare  che  io  questa  casa  vi  sia  qualche 
mistero.) 

Bos,  {dopo  bre\'e  riflessione  si  scuote,  abbassa 
gli  occhi_,  sospira,  e  si  accosta  al  camino} 
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fa/,  (^siedc  guardando  JiusUj  e  ìnostra  di  voler 

jìarlarc  a  lei  sola) 

Hos.  (/o  prega  di  tacere  j  e  di   rivolgere  il  di' 
scorso  atta  padrona,  poi  si  rilutile  ad  acco- 
moda re  il  fuoco) 

Giù.  Ecco  (ìnulihente  ciò  cirio  cercava.  Per  bacco! 
sembra  che  (lualcheduiio  abbia  gettala  la  bian- 
cheria a  bella  posta  in  questo  angolo  j)er  farmi 
inquietare. 

f^al.  {guarda  Uosa  col  musshno  inlcrcbse) 

Ros.  iprofillando  del  iièoiucuto  opportuno ^  ìndie 
una  mano  snt  cnurcj  promi  Ile  a  f^nlòelle  di 
assiòlerlu j  chiamando  il  ciclo  in  leslimonioj 
lo  incita  di  nuovo  al  silenzio^  e  si  rimette  a 

soffiare  net  fuoco) 

Val.  Avete  trovato  ciò  che  slavate  cercando? 

Giù.  Si  signore.  E  cosi?  (juando  la  lìnirete? 
lauto  ci  vuole  per  accendere  uu  fuoco  cosi  ri- 
dicolo ? 

Val.  Le  legna  saranno  ancora  verdi,  e  poi  non 
ho  tanta  fretta  di  coricarmi. 

Gin.  Capisco  bene  che  \oi...  ma  non  c'è  caso; 
io  sono  capitale  nemica  della  lentezza,  {le  dà 
qualche  pezzo  di  legna)  Prendete,  sofUate, 
spicciatevi  (sj  tratte  alla  porla)  (Oh!  eccoli, 
eccoli,  sono  dessi.; 
Bos.  (jaccapriccia^  e  si  fa  cadere  il  soffietto) 
Giù.  {accostandosi  alla  finestra)  Entrale  per  Pal- 
tra  porta  che  deve  essere  aperta. 

f^al.  {sbalza  inquieto)  E  chi  è  questi? 

Giù  {allegra)  È  mio  marito  che  \  iene  a  casa... 
Questa  sera  veramente  non  rultendeva. 
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l'ai.  Viene  egli  solo? 
Ttos.  (^fjli  accenna  che  non  e  solo) 
Gin.  Oli  quello  poi  iiuu  lo  so:  p«»lrcbl)«»   r  .-? 
in  comjwgiiia  di  (nuililie  altro  taglialcgiiu. 
Vikl.  imrprtso)  lu  compagnia  ? 
Jioi.  (,&i  ojJiJuyyia  il  cufjo  al  camino  con  yrav  ' 

ÌO^:j  > 

€iu.  idaìidole  un  colpo  sulla  spalla').  Khi,  »^ 
signorina ,  avete  volutila  di  dormire?  (ed' 
vtrm  la  portai  Asp«Uate  un  poco  che  or  < 
vengo. 

yal.Qjttarda Uosa  con  inquietudine  e  curiosi'  :,^ 

Bus:,  {accenna  calla  mano  che  le  persone  arri- 

r($le  sono  ladri j  e  con    nn    pezzo   di    legno 

balie  (péitllrij  volle  sul  focolare) 

fai.  ((>naflrft.)  (a  Giuliuy  Ma  non  sapete  di 
pretisH)  ciuante  sieiio  le  persone  arrivate  in 
eusa  vostra? 

Giù,  E  eoHic  mai?  Alle  volte  sono  due,  tre,  cin- 
que... elie  su  io!  a  norma  de'  lavori  straordi' 
nar]  de'  quali  mio  marito  è  incaricato.  (E  per 
r&è  mi  fa  tante  interrogazioni?  Io  non  Io  ca- 
pi  sto.) 

Jkx^:  {alla  parola  straordinarj  fa  un  gesto  di 
vrrore,  e  nioslrando  il  leltOj  fa  segno  a  Fai 
belle  che   sarà   scannalo    da  coloro  quandi 

sarà  addormentalo 

Val.  (con  un  movimento  involonlurio  vorrcbbt 
scagliarsi  contro  Giulia 

Hoi.  {lo  prega  di  conlcncrsi,  e  di   non  tradirla] 

tal.  y\M  liarsi  die  og^i  abbuino  avuto...  u  clic 
♦lucsla  sera...  (.Donna  pei  versa  t) 


ATTO  TMCO  11$ 

'7ÌU  Ora  «fi]>rfiim  njiiii  cu^a  :  ma  rio  non  drvp 
iiili'rc<*^arvi.  Sor»u  tutte  liravt*  prrsoin* ,  sapete? 
e  so  mai  leineMc  qnatriie  sinistro  accidcnle , 
*;iamn  |>ronti  h  «lifrndevNÌ. 

Fa/.  >on  iic  (lul)ilo.  ma  noji  mi  lascio  sorpren- 
dere dal  timore  pel  solo  sospetto. 

los.  {copre  la  ((tenia  colla   òìanchcrìn,    mei  fé 

air  ardi  ne,  er;  ) 

Giù.  Lo  credo  l)ciie. 

fai.  Inoltre  quando  un'anima  sensibile  al  pari 
di  voi  (^dnndo  uiCocchiaki  a  /losina  e  slriH- 
gentìo  la  mano  a  Giulia)  s'interessa  a  mm 
favore,  io  mi  rido  di  lutti  gli  uomini  catlivi  e 
dei  birbanti. 

Bos.  {ascolta  e  lo  oinicura    che    veglierà  a  sva 

fdv  )rc) 

Gin.  Vi  ringrazio.  Pur  troppo  il  mondo  e  pieno 
di  trista  jiciilel..  In  questa  casa  non  avete  a 
tcmt-re  di  nulla. 

fot.  Lo  credo. 

Gin.  Con  NO'-tra  licenza.  Mio  marito  avrà  biso- 
gno di  qualche  cosa,  e  perciò...  Povero  dia- 
volo! Perdonate  -e  vi  lascio  un  momento. 

f'al.  Ciò  conferma  1"  alleilo  di  moglie,  e  la  vo- 
stra sensibilità. 

Gitt.  Rosa,  seguitemi. 

lìos.  {dà  un^occhiaia  a  f'alòcUe  e  s'incammina 

lentamente') 

Giù.  Andiamo  a  prendere  il  coltrone  e  il  guan- 
ciale per  fare  il  letlo  al  nostro  ospite. 

fai.  Voi  potete  restare  abbasso  con  vostro  ma- 
rito, giacché  ba?(a  Rosa  per  servirmi. 
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Giù.  Come,  come!  e  vi  pare  che  io  po«;sa  lanciare 
una  ragazza  sola  con  un  giovanotto. ..  con  un 
uflTclale? 

Fai  I  vostri  principj  sono  bene  austeri,  e  parmi 
che .. 

Cia.  Perdonate;  ma  noi  i>on  abbiamo  che  la  po- 
vertà e  fonore.  Ebbene,  Rosa,  ho  forse  parlato 
all'aria?  (/a  spinge  oi'antV) 

J{}$.  (.</  volf/e  morlipcafa^  preqandoìa  di  ìhon 
maUralturla,  ed  axsicura  cogli  occhi  Falhelte 

della  sua  assistenza) 

Val.  (Povera  giovane I  soffri  ancora  per   poco) 

(rfa  se) 

Già.  Sm  via.  spicciatevi,  balorda:  vi  leverò  io 
questa  maledetta  pigrizia.  v 

Jì<}s.  (dà  un'occhiata  espressiva  a  FalhellCj  so- 
spira_,  si  asciuf/a  gli  occhi  e  parte) 

Gin.  Andiamo.  (/a  prende  per  un  (jraccio) 

Su  vi;ij  camminate,  sciocca,  imbecille,  ridicola 
sentimentale.  [partono) 

SCEKA  Vili. 

yalbcllCj  indi  Giulia  di  dentro. 

Viit.  Femmina  diabolica!.,  come  sai  fingere  a 
perfezione!  Lafrance  ha  indovinato.  Noi  siamo 
rircondali  da  gente  perversa.  Con  quanta  in- 
lelligen/a  quella  ragazza  mi  ha  istruito  del 
loro  orribile  progetto!  Fui  più  volle  in  pro- 
cinto di  scoprirmi,  ma  il  timore  di  compro- 
metterla... ciò  non  sarà  mai.  Ella  deve  essere 
ben  infelice...  La  condurrò   meco...  Prima  per 
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.'illro  bisogna  jx-n'-.ire  di  strappare  me  «^Icsso 
dallo  mani  di  qu«;sli  scelU-rati.  (uilcsi  un  breve 
ahejiilf)  (li  poci  luìitane)  Parnu  inlire  del  bi- 
sl»ij;lio...  Sia  a  Ncdore  die  fesleggiano  la  mi.i 
morie.  Iniqui!  non  crcdiafe  co>i  facile...  (.si 
rinnova  lo  slrcpitVj  via  più  Kicino)  Eccoli; 
non  mi  sono  ingannalo...  (nn  f>?v/</<^//o  (// c/!it- 
larra  lo  arresta)  Che  vuol  dir  ciò?  ccrlaniente 
è  la  cara  e  virtuosa  Rosina...  dessii  vciilia  per 
me.  {ricomincia  il  suono)  Se  quei  pcrlìdi  le 
permei  tono  di  suonare,  semlira  fuori  di  dub- 
bio clie  l'ora  (oncerlala  è  lontana,  e  die  io 
non  dcggio  temere...  {segue  il  suono  che  viene 
ihtcrroUo  dalle  seguenti  parole  di') 

Giù.  Rosa,  Rosa,  e  vi  pare  questo  il  momento 
di  suonare? 

/'fi/.  Male<Ietlissima  donna  !  Soffri  ancora  per 
poco,  amabile  creatura,  ^on  odo  più  alcun  ru- 
more... Che  silenzio!  Più  che  ci  penso,  meno 
veggo  possibile  die  Rosina  abbia  la  presenza 
di  spirito  ed  il  coraggio...  La  mia  gente  non  è 
in  casa...  ed  io  solo  contro  quattro...  Veggo  u« 
lume...  Chi  viene?  Lafrancc? 

SCENA  IX. 

Lafrancc  e  detto. 

Laf.  {con  pìccolo  fanale)  L"lio  detto  io? 

rat.  (gli  fa  cenno  di  lacere) 

Laf.  Possiamo  parlare  liberamente.  Sono  tutti  in 

cantina  che  bevono  e  cantano  da  disperati:  Io 

facessero  per  lullima  volta! 
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yal.  Tu  devi  essere... 

Laf.  Sì,  signore,  in  quella  ncfan<la  bicocca  che 
da  qualche  anno  ha  licenziale  porle,  finc-trc, 
e  beo  presto  darà  il  suo  congedo  anche  al 
tetto.  Ahbiamo  liberamente  nianifeslalo  alla  pa- 
drona la  nostra  niuna  sorldisfazione  per  un 
alloggio  così  callivo,  ed  ella,  stanca  di  sentirci  a 
brontolare  e  bestemmiare,  o  temendo  che  sospet- 
tassimo qualche  cosa,  ci  ha  messi  in  due  camere 
molto  anguste  ed  incomode,  ma  vicine  a  voi. 

fai.  E  come  adunque  sci  venuto  qui  solo?  dove 
50U0  gli  altri  due? 

Laf.  Abbasso,  e  lavorano. 

Fat.  A  far  che  cosa  ? 

Laf.  Fanno  un  buco  nuovo  in  un  muro  vecchio, 
eadente,  fino  che  possono  agevolarsi  il  pas- 
saggio, e  chiamare  qualche  onesto  vicino:  ve- 
drete che  noi  Siipremo... 

Val.  Tu  sei  divenuto  un  eroe:  e  dove  trovasti 
tanto  coraggio? 

Laf.  Ehi  che  questo  non  è  tempo  dì  scherzare, 
ma  di  operare. 

P^al.  Sempre  più  mi  sorprendi. 

Laf.  Alle  volte  la  paura  sa  far  dei  prodigj.  lo 
corro  ad  ajutare  la  barca. 

f'aZ.  Ora  che   sono    informato   di   tutto,  saprò 

molto  bene   regolarmi...  Questo  e  il  mezzo  di 

vender  cara  la  mia  vita,  (prende  due  pistulc, 

€  le  mette  sulla  (acola) 

Laf.  Zitto,  vidi  gente.  (_n^*condc  il  lume') 

fa^  >'asconditi  dietro  queir  armSdio  :  e  parli 
inosservato 
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taf.  È  la   \x;cchia.   Briccona!   vorrei    strozzarli 

coJh;  mie  mani. 
fai.  Per  ora  lascia  If  bravate  e  nasconditi. 
Laf.  Ha  seco  la  giovinclla...  quella  poi...  me  la 

sposercL 
yal.  Ma  sbrigati. 
Laf.  Mi  sbrigo,  («t  nasconde  dietro  Carmadio) 

SCENA  X. 
G ittita ,  Uosa  e  detti. 

Hot.  (porta  UH  coltrone  ed  un  guanciale^ 

Giù.  {con  UH  paniere)  Ecco  la  vostra  piccola 
cena. 

Laf.  (parte  ino.'^ervato  facendo  le  fiche  a  Giulia) 

Giti.  Perdonale  se  vi  abbiamo  fatto  aspettare. 

yal.  Eh!  non  ho  poi  sì  gran  fretta.  (Come  è  al- 
terata la  sua  fisonomia!)  Questa  vostra  ragazza 
suona  molto  bene  la  chitarra. 

Giù.  Voi  volete  essere  gentile  a  dispello  ancora 
della  verilà.  Pare  a  voi  che  quello  fosse  il  mo- 
mento?.. Piuttosto  che  ajutarmi  ad  allestirà 
la  vostra  cena,  ella  era  corsa...  Avrete  gran 
bisogno  di  riposare. 

fìos.  (avrà  già  informato  ralbeìle  con  rapidis- 
simi gestii  che  il  suono  della  chifarra  indi- 
cava la  sua  vigilanza  per  lui) 

Oin.  Oh!  oh!  due  pistole?  sono  cariche? 

yal.  (scherzoso)  Certamente:  ciascheduna  ha  tre 
palle  incatenale. 

Giù.  (ridendo)  Sono  bene  inutili. 
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Jìos.  ifii  segno  che  sono  nlilissime.) 

Fai.  Davvero? 

Giù.  In  cosciciìza  mia,  giacché  in  qucsH  cnn- 
torni  non  si  è  mal  inteso  a  parlare... 

Fai.  Non  ne  dubito;  ma  per  un  viaggiatore  è 
necessario  qualche  volta  di  prevenire...  ed  io 
con  delle  buone  armi,  e  del  cor^iggio  non  ho 
paura  di  quattro  assassini,  (fissando  Giulia) 

fios.  iascoUa  allcnlamente  ed  accompagna  it 
dialago  con  gesti  d'approimzlone) 

Gin.  (sorpresa)  (Quattro!)  (rtf/«)  Ah,  ah,  ah! 

f^al.  (per  non  perdere  di  vista  le  azioni  di 
Jìosa)  Accomodatevi  un  poco.  Quando  sono  A 
tavola,  mi  fa  piacere  dì  chiacclxTare  con  qual- 
cheduno:  sedete,  vi  prego,  non  a\rò  alcun  ri- 
guardo di  chiedervi  ciò  che  mi  farri  di  bisogno. 

Giù.  Lo  farò  per  obbedirvi,  (siede  in  modo  di 

vedere  Uosa) 

yal.  (Questa  poi  non  era  la   mia   intenzione.) 

(mangia) 

Giù.  (a  /?osa)  E  cosi?  quel  letto  benedetto  non 
è  ancora  in  ordine? 

f^al.  E  dov'è  il  pane? 

Giù.  Oh  per  bacco!  avete  ragione.  Ora  ne  tro- 
verò in  questo  armadio  di  bello  e  bianco.  Fi- 
guratevi, lo  tengo  qui  per  economia:  tali  pre- 
cauzioni sono  molto  neces>arie  in  una  casa  di 
povera  genie,  che  suol  vivere  con  onestà. 

lios.  (intanto  ha  fatto  vedere,  a  ralbcUe  un  vi' 
luppo  di  corde  j  che  ar^rd  ìiascoste  sotto  al 
guanciale]  con  una  mano  gli  accenna  la  fi- 
nestra da  cui  dovrà  saltare  per  salvarsi,  cok 
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fa f Ira  gli  mostra  una  chiave  colla  quale  da 
lei  slessa  sarà  aperta  tuia  porta  :  rimette  le 
corde  sotto  il  guanciate  e  la  citiate  in  snc- 

coccin") 

Fai  (Ho  capilo  Come  riconì|>cnscrò  i  servici  di 
qiieMa  ragazza?) 

Giù.  Eccovi  del  pane. 

/'(//.  Vi  sono  obbligato. 

Giù    Sono  cerla  che  vi  piacerà. 

{rimette  il  pane  nelVarmadio'^) 

yal.  (In  qual  modo  poJrò  i-^truirc  questa  bcne- 
lica  creatura  delle  mie  intenzioni?  Provia- 
moci.) (a  (iinlia')  Vostro  marito  è  giovane? 

Gin.  Così  così,  verso  la  mezza  età. 

Val.  E  lo  avete  sposato  per  amore? 

Gin.  Per  amore!  questo  e  un  nome  ignoto  ai 
nostri  pari. 

fai.  Io  non  posso  dire  così,  (guardando  Uosa) 

Giù.  Oh!  con  vostra  licenza,  i  militari  lo  cono- 
scono assai  meno  di  noi,  oppure  non  vogliono 
conoscerlo. 

ì'al  Siete  in  errore:  almeno  sul  conto  mio.  lo 
so:ii  libi^ro,  è  vero,  ma  rinunzierei  di  buon 
grado  alla  mia  libertà,  se  trovassi  una  giovan» 
sensibile,  onesta  e  di  passabile  educazione. 

Jììs   (^c'tqlic  il  momento  di  mostrargli  una  let- 
tera aperta  che  tiasconde  poscia  nel  seno} 

Fai.  (Una  lettera!) 

Gin    Perdonate  la  mia  sincerità,   ma  dalla  vo- 

-  slra  fisonomia  arguisco   che   combinerete   un 

lile  affare  assai  difficilmente. 
f  al.  {(juardando  ^osa)Quand'è  C05i,  ve  la  in- 
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tendcle  as>aì  poco  colle  fi<onoinie  se  giudicale 
cosi  lontana  una  combinazione  il  di  cui  effctlo 
<lipend<»...  (s»  fa  cadere  il  coltello  sotto  la  td' 
tota)  Oh  per  bacco!  mi  è  caduto  il  coltello. 

Gin.  {alzandosi)  Restate,  lo  raccoglierò  io. 

Boi.  imostra  la  lettera  di  nuovo) 

rat.  Perdonate  il  disturbo,  {fa  segno  a  lìosa  di 

darffU  la  Icìteri) 

Giù.  (cercando)  Dove  diavolo  si  è  caccialo? 

Bos.  («t  avvicina  stendendo  la  mano) 

yal.  Dunque? 

Gin.  {alza  la  testa)  Ma  io  non  lo  vedo. 

Bos.  {si  allontano) 

Val.  Non  serve. 

Gin.  So  bene  che  non  lo  troverò;  lo  avete  sotto 
ai  piedi. 

l'ai.  Uh!  vedete  un  poco...  non  me  n'era  ac- 
corto, (alzandosi  finf/e  di  sdrucciolare)  Ma- 
ledetto! a  uioiuculi  mi  faceva  cadere  per  terra. 

Bos.  {accenna  a  Va1l>€Hc  che  la  lettera  è  sotto  il 
guanciale  del  letto,  e  ai  raccomanda  a  lui) 

Fai.  {in'omelte  di  partire  in  ma  compagnia  ) 

Bus.  {lo  ringrazia  con  un  sospiro  e  toccandosi 

il  cuore) 

Gin.  Eccovi  il  coltello. 

^'al.  Mille  grazie. 

Bos.  {mostra  di  occuparsi  con  molta  attenzione 
nell'allestimento  del  letto) 

Gin.  Come  «icle  rima«tto  confeulo  della  cena? 

^^a/.  Coutcnlissinio:  non  pol<*valc  trattarmi  con 
maggiore  cordialità.  {si  alza) 

Giù.  Mangiate  molto  poco. 
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/'a/.  (Jualide  vuKa  mi  bu^la  uuclie  uieno^  tu»  la 

vostra  L'oiiipu^iiia... 
Giu.W  riii^ra/iu.  lii»-,.!  ,  tirale  le  corJiijo,  sba- 

ruz/.a(c  la  tavola  dei  pialli  e  della  biaikchei  ia  : 

io  faro  il  ri'slu;  loiiicrciiio  (mi. 
liui.    (  cst'fjuisce    e    ]tarlv    dando    un'  occhiu(<i 
csprcn^itva  a  rubtilla  iudicamìo'jli  il  letiO 
Vili.  (Llii  iiiai  direbbe  the-  tjiicsle  due  duime.   > 
Già.  A  inoineiili  vi  la^ìoiainu  in  perTella  iibert;i. 

Cuu  vomirà  liceuza.  iparlono) 

SCENA  XI. 

ValbcUe  sjlo. 

Fai.  icorre  a  prendere  la  lettera  e  lec/ffc)  «  Alla 
»7  persona  onesta  e  sensibile  che  un  sinislro 
n  accidetile  condurrà  in  quest'orribile  sog- 
n  giorno.  -  Io  sono  Qglia  di  uà  negoziante  fran- 
r*  rese  stabìlilo  \\\  Palermo,  il  quale,  |>ersegui- 
»?  lato  da  mille  disgrazie,  do\  elle  fuggire  dopo 
n  d'avermi  conlidalo  ad  un  vecchio  servo.  Que- 
«  sii,  con  la  speranza  di  sottrarmi  a'miei  per- 
»  seeulori ,  mi  condusse  in  un  luogo  lontano 
r?  dalla  società,  presso  pers(kne  ch'egli  credes  a 
'?  Oiieslc.  Oh  quanto  si  ó  iugannala!  lo  sono  in 
?»  una  casa  di  scellerati.  Per  altro  da  chii  coii- 
»  vivo  con  essi,  voi  sareste  la  prima  vitlimu 
ry  della  loro  barbarie.  Non  mi  sarà  dato  di  po- 
rr lervi  parlare,  ma  procurerò  di  supplire  coi 
?j  gesti;  farò  dfl  mio  meglio  in  vostro  soccorso, 
r>  ma  non  mi  togliete  la  <peraii>ia  elio  \oi  pure 
V  vi  a.doprcrcle  a  mio  \uul.iggio.  e  che  ^lalrò 
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>»  uscire  da  una  casa  che  mi  fa  orrore.  Abbiale 
»>  voi  pietà  della  sventurata  Rosa  DerviUe.  « 
Infelice!..  Si,  Io  giuro,  escirai  da  questa  casa 
infernale.  Dervillel  questo  nome  non  mi  è  Igno- 
to :  è  un  negoziante  di  molta  riputazione  al 
quale  sono  raccomandato.  Un'indegna  persecu- 
zione!.. Ecco  perche  Rosa...  Ora  si  pensi  al  pe- 
ricolo imminente,  (iva  al  letto)  Una  corda  per 
discendere...  egregiamente!  Converrebbe  saper 
Pura,  in  cui  questi  assassini...  e  Rosa  quando 
sarà  in  giardino  per  aprirmi  la  porla?  L'affare 
è  alquanto  imbrogliato...  Eccole  che  riturnano.. 

SCENA  XIL 

/ìosOj  Giulia  e  detto. 

Bos.  (precede  Giulia  e  si  arresta  nelVallitudine 
di  citi  ^uol  parlare  con  suiniì}a  preinìiruj,  per- 
chè è  Ivstu    rafffjiunta  da  tìiulia') 

Giù.  Quando  avrete  portalo  abl)asso  questa  roba, 
andate  subito  a  dormire:  avete  inteso? 

Jius    {ahtjassa  il  cupo) 

Val.  (Vuole  allontanarla?) 

Gin.  Prendete  questo  lume. 

Val.  Vi  prego  di  lasciarli  (jui  lutti  due.  È  neces- 
sario ch''io  scriva  sopra  un  argomento  impor- 
tantissimo, (guardando  Rosa) 

Giù.  Eppure.  .  volendo  partire  cosi  per  tempo. 

/ios.  (si  accosta  lentamente  per  ascoltare) 

Val  È  vero,  ma  ad  un  militare  basta  un  piccolo 
«»ODup.  Inoltre  noj^Iìo  risj)onderc  più  presto  che 
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fi;i  possibile  ad  una  lettera  che  ho  ricevuto 
quest'oggi  con  piacere  indicibile;  e  sono  certo 
che  la  perdona  alla  quale  dirigo  la  risposta  sarà 
peiietrata  da  un  egual  sentimento. 

ftos.  Onostra  di  essere  soddisfa  dissima) 

Giù.  (culgendosi)  E  che  cosa  fate  voi  qui?  Chi 
vi  ha  insegnato  d'ascoltare  i  fatti  altrui? 

Fa/.  Io  poi  non  ci  vedo  alcun  male...  In  somma 
io  non  vado  a  letto  per  ora. 

Già-  (Ho  piacere  di  saperlo.)  Voi  siete  padrone 
di  fare  ciò  che  vi  aggrada. 

fa/,  inarcando  tutte  le  parole  e  guardando 
Uosa  furtivamente)  ieri  sera  mi  sono  dimen- 
ticato di  caricar  l'orologio,  e  bramerei  sapere 
di  preciso  Torà... 

Hos.  (é  ag itala j  e  vorrebbe  parlare) 

Gin.  Saranno  vicine  le... 

fai.  L'ora  precisamente,  ^chiede  col  genio  a  Runa 

V ora  dall'  U5*a.!>i< «  tj) 

Jìos.  olezza  notte,  (con  vicacilà:  appena  pro- 
nunziata la  paiola  corre  tremante  ad  unire 
le  cose  che  sono  sulla  tavola) 

Giù  (^gettandole  qualche  cosa  in  faccia)  Come 
c'entrale  \oi,  pettegola?  non  aprite  mai  bocca 
se  non  per  dire  degli  spropositi:  scioccai.,  vi 
pare  che  adesso  passa  essere  mezza  notte? 

fai.  (.con  tutta  ca/ma)  No,  senza  dubbio.,  ma  bi- 
sogna scusarla  perchè  avrà  creduto  che  sia  cosi. 

Giù.  Cfwiosa)  hicordatevi  che  se  mi  fate  la  se- 
conda .  vi  caccio  immantlnenli  fuori  di  ca?a. 
Partile;  questo  signore  non  lia  più  bisogno  di 
\oi:  parlile,  >e  lo  ripelo,  (.dandole  una  spinta) 
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Hot-  (5»  volge  pregando  Giulia  col  ge»io  di  non 
tiìalfratlarla^,  e  colVoccìdo  mosU^a  cantempo^ 
raneamenle  a  rall^elle  la  propria  soàiliafa^. 
zione  di  oier/o  informalo,  e  parte^ 

Gin.  Signore  vi  auguro  una  notte  felice...  per' 
donate  le  ciarle,  ma  sìaaio  doune^  e...  al  pta- 
ci're  di  rivedervi.  iparle') 

SCENA  XflI. 

Valbelle  solo. 

fai.  Mezza  noltel  eeeo  l'ora  stabilita  pe!  mio 
assassinio.  E  t'ora  in  cui  Rosa  afirtrà  la  porta 
del  giardino?  non  ha  potute  indicarmela.  Nut- 
Tostante  i»repariaajoci.  (j^rcjirff  il  danaro  e  il 
portafoglio  dalla  ca$seUa  )  Questa  borsa  e  il 
portafogtio  con  me,.,  {chimi e  la  porta)  ^  vor- 
ranno fa\  or  irmi,  per  ta  porta  noa  eatraivo 
ci'rtameiìle.  ^guarda  iotlo  il  letto  e  pei'  tulli  gli 
angoli  della  camera')  Non  vorrei  cbe  quelht 
femmina  infume  si  fosse  posta  in  quatclic  so- 
spetto, e  tonsigfiasse  i  suoi  comp;»gDÌ  a  pre- 
venire il  colpo...  Ctie  farò  adesso?..  dts<rende- 
re  ?..  In  tal  modo  Kosa  è  perduta  per  sempre... 
the  crudele  alternativa!  (j^cu^fy^to)  Qui  tutto 
è  tranquillo,  e  regna  un  profondissima  silen- 
zio, {siede)  Forse  Uosa  è  stata  chiusa  nella  siKi 
raiuera...  e  la  miu  gente...  («i  alza)  Infelici!  io 
non  ardisco  prevedere  ta  vostra  sorte.  Rei 
siamo  tulli  vittime  sciagurate  del  più  orrendo 
alleulalo.  ^ carica  le  y>iilole]  Il  primo  che  ar- 
\^ira  ^iiCM'ularsi  u'  miei  Siuajdi    piei-edt-cu  Li 


ATTO  LMCO  G:> 

iiiin  morie  con  sci  palle  nrll.i  ìv<ìn  (  tfesì  il 
tuono  (li  cIii/a7Tu)  (.he  rosa  siynilica  «|iu»sfo 
sunno?  (//  siimio  progrvdincc  con  /iìk  furzn 
r  wllecHudinv)  Egli  è  ccrlatnei)lc  il  st'jjiialc 
«Iella  mia  Higa  :  (quarda  Voruluffio)  ciò  e  fuori 
d'ogni  dubbio;  mancano  pochi  mimili  alla 
mezza  nolle.  ((/«  ini'ncc/iiafa  (nini  della  fine- 
slru)  ^on  >eggo  alcuno;  andiamo,  ((///acca  la 
corda  al  balcone^  e  lì  accosta  una  sedia  per 
vìontarvi  sopruj  quindi  guarda  all'intorno, 
molte  le  pistole  in  tasca ,  s]cgne  il  linncjed 
uccucalca  il  balcone')  CiiTtt  ,  proicggi  la  una 
honcfallrice.  e  porgimi  ajnlo  in  quello  deci- 
sivo  niomeiito.   {si  abbai. dona    olla   corda  e 

.s;  arisct') 

SCENA   XIV. 

Si  apre  lentamente  rarviadin ,  e  si  scopre  la 
lesta  di  CarlOj  il  quale  tcitdc  gli  orcccUi  verso 
il  lettOj  qvindij  ovrisali  da  un  suo  cenno_, 
escono  dalla  polla  elisegli  ha  di  già  aperta 
Federico  ed  i  due  compagni. 

Cor.  (ha  in  mano  un  fanale  che  dà  e  toglie 
il  lutne,  lo  ap>e  quanto  busta  per  non  urtare 
in  qualche  mobile  j  parla  con  voce  aspirata) 
Amici,  venile  avanti,  ma  fate  piano:  il  mer- 
lollo  dorme  tranquillamente.  JWetli.imoci,  se- 
condo il  solito,  due  per  parte  del  letto,  ed 
apriamo  le  coitine  tulli  unili.  (a  federico) 
Tu  mettigli  il  faz/.olctlo  alla  lotra. 
F.  105.  Le  r^iic  Parolt.  3 
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Fed.  (con  voce  aspirala')  Lascia  fare  a  lire:  va- 
glio sofTociirlo. 

dir.  Voi  altri  Io  prenderete  uno  per  h\  mani, 
r  altro  per  i  piedi;  io  lo  manderò  al  fa  Uro 
mondo,  {apre  il  fanale  che  Itene  in  una  ma- 
fiOj  ed  arma  Vallra  d'un  pufjnale')  WnVvAmo. 
{camminano  sulla  punta  de' piedi ^  e  si  ntct' 
tono  due  per  parte  del  tetto.  Carlo  dà  il  segno 
con  un  fischio j  si  aprono  le  cortine,  a  cia- 
scheduno fa  razione  concertata) 

ì ed.  tornei 

Car.  Cosa  ! 

Gli  altri  due.  Ahi  (quadro  di  sorpresa) 

(^ar.  Oh  diavolo,  diavolo  I  e  dove  è  andato? 

/•'ed.  Stimo  bravo  chi  l'indovina. 

(cerca  per  la  ramerà) 

Car.  Che  siasi  nascosto?..  Tare  ancor.»  impossibile. 

J-'ed.  Ma  non  vedi  la  finestra  aperta  ?  ce  ancori 
attaccala  una  corda. 

Car.  (furioso)  Siamo  slati  traditi...  Tutto  è  sco- 
perto. Per  altro  qui  veggo  una  cassetta. 

(depone  il  finale) 

Fed.  E  conti  (icr  nulla  la  valigia? 

Talli,  .allegri,  allegri! 

('ar.  lo  non  fro\o  che  degli  stracci. 

Fed.  E  la  valigia  è  finasl  vuota. 

Car.  Amici,  coraggio:  noi  non  (bibbianio  allun- 
fanar^i  da  questa  casa  sen/a  trucidine  il  com- 
plice di  cosi  infame  tradimento. 

Fed.  Bis(>gna  pensare  alla  più  atroce  vendclla.  |/ 

(\ir.  E  chi  mai  sarà  l'autore?.. 

Fid.  .Non  \e<li  a  ccdpo  «l'occhio  che  lutto  cioè 
i;:a:!ct:jlo  della  i•cr^.l  di  cusa  .' 
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Ccr-  Hai  ragione:  da  tre  giorni  a  questa  parte 
quella  sciagurata  non  ini  piaceva  nò  punto  né 
poco.  Giuro  al  ciclo,  me  la  pagherà  col  suo 
sangue.  Iniqua!  voleva  darle  la  mano  di  sposo, 
le  darò  iuNCce  questo  pugnale  nel  seno. 

fed.  Ella  non  meritava  di  sposare  un  galan- 
tuomo tuo  pari. 

Cor.  E  dici  benissimo:  andiamo. 

Giù.  idi  dentro)  Ajutol..  soccorso!.,  iniqua!..  |)er 
tua  cagione... 

Cor.  Che  vuol  dir  ciò?  Amici,  coraggio,  {.strepito 

di  voci') 

Fed,  Fino  all'ullimo  «angue. 

SCENA  ULTIMA. 

Bosaj  poi  Falò  elle  con  Soldati  j  in  fine 
Lafrance  con  altra  gente. 

Bos.  (pallida  e  scarmigliata  corre  nel  mezzo 
della  cameraj  e  piena  di  terrore  s'inginoc' 
chia  in  atto  di  chiedere  compassione) 

Fed.  Compassione?  no,  vendetta.  Hai  terminato 
di  farci  del  male. 

Car.  Lascia  a  me  solo  il  piacere  di  vendicarmi. 
Muori  scellerata. 

l'ai.  Muori  tu  in  pria,  iucctde  Carlo  con  un 
colpo  di  pistola j  gli  altri  fuggono  inseguiti 
dui  Soldati,  l'uno  per  la  finestra  ^  raltro  per 
V armadio,  il  terzo  pel  camino) 

Ros.  (cade  in  tetra  allo  scoppio  della  pistola) 

Fai.  Mia  divina  benefattrice!  Oh  Dio!  ella  è  quasi 
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. «svenuta,   (yerso   la   porla    comune)  Lafranco. 
Belfiore... 

Za/.  Viltoria,  vittoria..,  siamo  qui  lutti  per  voi. 
(inciampa  nel  corpo  di  Carlo)  Misericordia! 

/'a/,  (alza  Uosa j  la  quale  comincia  a  rinve- 
nire) Rosa  mia,  fatti  coraggio,  non  liai  più 
dì  che  temere. 

Xaf.  State  allegra;  quanto  prima  li  ammazze- 
remo tufti.  La  casa  è  circondata  da  una  grossa 
pattuglia  e  da  venti  carbonai,  e  nessuno  potrà 
fuggire  dalle  nostre  mani. 

f^al.  Prometti  di  corrispondere  alla  mia  lene- 
rezza,  e  di  esser  mfa? 

Jijs.  Per  sempre.  (con  tutta  l'espressione) 

taf.  Evviva,  evviva;  abbiamo  preso  moglie. 

J'al.  Parliamo  sul  momento,  e  sia  inf<jrmata  la 
giustizia  di  quanto  è  successo.  Io  poi  mi  ri- 
corderò lino  ch'io  viva  le  due  parole  di  que- 
st'amabile creatura.  Una  mi  ha  salvata  la  vita; 
Taltra  rai  renderà  lo  sposo  più  felice  del 
Biondo. 


FINE   DELL4    COMMEDIA. 


LE  DIE  riLLOLE 


PERSONAGGI 


NlCEFORO  Carloni,  lulOFC  (B 

Giulietta. 

Epifanio,  fratello  di  Niccforo» 

Lauretta,  cameriera. 

Valerio. 

Uno  Speziale. 

Uo  Giovine  di  banco  notarile. 

Due  Servi  che  non  parlano. 


La  scena  si  fmze  in  una  ttllà  d' Italia. 
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li:  dui:  pillole 

ATTO  UMCO 

Camrra  con  quali rn  porle  lalrrali  ed  una  in 
mr/.zo  che  serve  d'ingresso  ccniiinc.  TaNulini, 
sedi»»,  ecc. 

SCENA    PRIMA. 

Giiiliclla  e  laureila.  Givlictla  è  seduta  e  sta 
lavorando  in  ricumo.  Lauretta  acccntoda  le 
sedie j  ecc. 

Lau.  In  somma, capisco  che  con  voi  toriiano  af- 

I    fallo  inutili  tulle  le  mie  ragioni. 

Gin.  È  verissimo,  anzi  mi  piacerebbe  di  cangiare 
il  soggetto  della  nostra  conversazione. 

Lau.  Vi  compalisco,  perchè  siete  priva  d'espe- 
rienza. 

Giù.  Sarà  vero  anche  questo,  ma  tu  getti  ranno 
e  sapone,  se  ti  sei  posta  in  animo  di  persua- 
dermi che  lo  sposare  un  vecchio  tutore,  il 
quale  può  essere  comodamente  mio  nonno,  sia 
una  %era  felicità.  («i  alza^ 

Leu.  Sono  bon  lontana  dal  farvi  questa  propo- 
sizione, ma  dico  e  sostengo,  che  un  vecchio 
ricco  ed  innamorato  deve  essere  un  marito 
ecccllcnle,.  esoprullutlo  per  una  giovane  spo^a, 
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dominata  da  desiderio  di  far  beila  mostra  di 
sé  nel  mondo  galante. 

(Jiìt.  E  potresti  sostenere  clt"  io  sia  di  (luelU* 
donne?.. 

Lau.  Si,  di  quelle  donne  come  tutte  le  altre. 
Ehi  cara  masclìerella,  ci  conosciamo. 

Citi.  Miì  conti  per  nulla  il  geloso  carattere  del 
signor  ^iceforo? 

Laii.  (ih  !  la  gelosia  de"  vecchi  si  delude  facil- 
jnenle.  Un'accorta  cameriera,  e  qualche  carezza 
a  tempo  aggiuntano  ogni  faccenda. 

(,in.  Bravai  egregiamente I 

Lati,  il  mille  si  è  ciie  siete  innamorata  del  si- 
gnor Valerio. 

Cui.  Male?  dico  bene  io...  Sembra  che  da  qual- 
che giorno  egli  abbia  cangiato  d'umore,  e  che 
stia  meditando  qualche  progetto:  ne  sarà  causa 
la  gtlosia  del  signor  >iceforo,  il  quale  può  dire 
tutto  ciò  che  vuole,  ma...  caro  il  mio  Valerio! 

Laii.  Eh!  caro,  caro;  egli  non  possiede  la  sesta 
parte  delle  rendite  del  vostro  tutore...  e  poi 
se  il  signor  Valerio  non  modera  il  suo  fuoco... 
anche  il  vecchio  ha  una  certa  testolina  biz- 
zarra... prevedo  che  laffare  tìnisce  male  sicu- 
ramentc- 

Giu.  E  che  cosa  adunque  dovrei  risolvere? 

Lati.  Sposare  il  vecchio. 

Gin.  i\o,  mai.  Capisco  che  tu  ti  lasceresti  sedurre 
d.iirinteres'=o. 

Laa.  lo  sola?  di  cento  donne,  novantanove  e  tre 
quarti:  l'interesse  è  f anima  d'ogni  nostra 
azionerò  il  lalismano  che  apre  •§«{  porla, è  il 
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niugo  clic  fi»  iiK-aiitesiiui,  e  il  p.nlrone  dcll'u- 
nherso. 

Giù.  Ecco  che  arri\a  il  mago  lulore,  il  (juale 
non  iiicanlerà  mai  la  sua  pupilla. 

Lau.  Peggio  piT  \oi. 

SCE.NA  li. 
N ice  [oro  e  delle. 

Nir.  gl'iene  dalla  coìnunc')  Addio.,  bdla  GiulicKa. 

(Un.  Serva  sua. 

Nìc.  (piano  a  Laureila^  È  stato  nessuno? 

fati.  >essuno. 

Nic.  (a  Giulietta)  Avete  riposalo  bene  qucslii 
rotte,  i.'inja  mia  bella? 

Gin.  Olliinaineiitc. 

A/.,-.  Molto  laconica,  (j/ianou  Laureila)  Come  va? 

Lau.  (jiiaìio  u  Xiccforo)  Cosi^  co<i,  ma  si  arren- 
derà, non  dubitale.  (Eh!  voglio  buscarmi  an- 
che (luesta  mal  lina  un  regaluccio.) 

jyic.  Amereste  di  fare  una  passeggiata?  a  pro- 
posito, andremo  a  xederc  il  iiiioso  o^^pilóle 
degli  invalidi. 

Luti.  (Dove  egli  farebbe  una  di->crela  lignra.) 

Ciu.  (Bel  di\erlimeiilo  \cdere  <|ualclie  centinajo 
d'uomini  vecchi,  storpj.  ciechi  e  mutilai i) 

Nic.  E  cosi?  non  rispondete? 

Gin.  Vi  ringrazio. 

Aie.  ('.razie  si.  o  grazie  no? 

Giù.  Ileslerò  in  casa. 

JNVc.  Tale  pure  ciò  che  \i  aggrada,    piano  a  LaU' 
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rclla)  Ila  ella  forse  qualclic  «e^reta  intelligenza 
con  Valerio  dopo  il  mio  divielo? 

Lau.  Né  anche  per  ombra.  (Ilo  paura  di  si.) 

Nic.  Voi  .sapete  quanto  mi  siete  cara,  gioja  mia 
bella. 

Giti,  {piano  a  Lourella^j  Oh  si  davvero  che  que- 
ste smorfie  stanno  assai  bene  sotto  quelle  ru- 
ghe e  quella  grossa  parrucca! 

Lau.  {piano  a  Giulietta)  Giudizio  per  carità. 

Nic.  Che  cosa  dite? 

Lau.  Sta  facendo  i  vostri  elogi. 

.Vie.  Davvero?  io  non  merito...  credo  piuttosto 
che  vi  prendiate  giuoco  di  me. 

Lau.  Ohi  vi  pare?.,  nemmeno  per  sogno. 

SCENA  III. 

Epilanio  e  delti. 

Epì.  {rienc  dalla  porla  comune)  Ohi  bravo,  vi 
trovo  a  proposito,  mio  caro  fratello.  Buoq 
giorno,  Giulietta  bella. 

Giù.  Buon  giorno,  signor  Epifanio. 

Epi.  {piano  a  Niccforo)  Quando  celebriamo  il 
connubio? 

Nic.  Quando  cesserete  d'importunarmi. 

Epi.  Mi  dispiace  che  siate  di  cattivo  umore, 
perchè  devo  prej^arvi  di  anticiparmi  un  pajo 
di  mesate. 

Nic.  Ma  comel..  se  l'altro  jeri...  siete  un  indi- 
screto. 

Epi.  Tanl'è,  bisogna  farmi  questo  piacere.  Sono 


ATTO  l'MCO  7S 

cofso  neHimpt'gno  di  coiiiprjirc  un  hclIi>«'iino 
cane  ila  toro,  e  non  voylio  ««roinijarire  ansolu- 
tanicntc. 

A/f.  Md  voi  volcle  con  veri  ire  lu  no!?lra  casa  in 
un  canile  perfetto. 

Lau.  Oh,  si  (lav\erol 

C/y/.  E  quanti  credete  voi  cli'io  ne  abbia?  coni- 
presi  i  sette  l)arboncini  die  n  idero  la  luce  nella 
5co^^:a  notte,  ne  lio  42. 

Aie.  Miscricordìal  vi  pare  piccola  ba^altella? 
Giulietta,  non  dite  nulla  a  (lueslu  insensato? 

Ciu.  E  che  >olete?  ciascuno  lia  i  suoi  gusti,  o 
sv.  a  no!  piace  meglio,  ciascuno  Iia  il  suo  ramo 
dì  paz/j'a. 

L)ji.  Braxal  ev\ival  die  bella  sentenza  cicero- 
niana! con  quanta  grazia  mi  ha  dato  del  pazzo 
in  sulla  testa! 

l.au.  (Come  bene  s'ingegiui  la  galla  morta!) 

£j)i.  Del  resto,  caro  fratello,  mi  basta  d'avere  i 
danari  all'ora  del  pranzo:  \ado  a  bearmi  colla 
vista  della  mia  famìglia  canina.  È  certo  che 
non  muojo  contento,  se  non  mi  m«Io  circon- 
dato dalle  più  belle  razze  dei  cani  deir  uni- 
verso, iyarfe^ 

Aie.  Si  può  sentire  di  peggio?  Dunque,  gioja 
mia  bella... 

Giù.  Con  vostro  permesso  entro  nella  mia  stan- 
za... mi  sento  un  Icggier  vapor  di  capo,  Ci'iit- 
Ivudo)  (il  quale  si  accresce  colle  sue  rancide 
smancerie:  xecchiu  imbecille!) 
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SCENA  IV. 

7  sudclelfij  eccello  Giuliella. 

i\'/c'.  Ti  ^:cnlbru  die  rudare  prenda  buona  piega? 
mi  coiiforli  a  sjxi^arla?  parla  liberarueiile. 

Lati.  E  perche  no?  ma  badale  che  a  questo  pro- 
po>i1o  molli  soiio  i  proverbj;  allenelevi  ni 
migliore. 

Nic.  11  dia\olo  ha  portalo  in  mia  casa,  sarà  quasi 
un  anno,  quel  Vesuvio  di  Valerio,  die  le  ha 
sconvolta  la  testa!  maledetlissimoi  Ho  poi  certi 
dati  che  Cecilia  pure  vi  mettesse  spalla:  vec- 
chia pazza  e  ridicola  1 

Lati.  È  forse  quella  che  mi  ha  preceduta  liei 
servizio  di  questa  casa? 

Nic.  Ap|)unto. 

Lati.  Sicché  fa  vele  licenziata  pel  solo  sospello... 

IVir.  ^o,  no;  Iho  licenziata  perche  s'era  lilla  ih 
capo  la  bellissima  idea  di  sposarmi. 

Luii.  Dav\eroI  quanti  anni  ha? 

iVjc.  Cinquantasci;  immagina  se  io...  si  poteva 
bene  aspettare  la  prole. 

Lau.  Povera  donna!  era  dunque  innamorata  di 
>oi? 

Nic.  Piccola  bagattella!  cotta  e  spolpata. 

Lau.  Ed  infalli  un  uomo  di  cinquant'anni  con 
belle  maniere,  ricco  sfondalo...  seno  ancora  sor- 
presa come  la  signora  Giulietta...  io  per  me 
non  giurerei  che  in  aN  venire...  sono  nata  una 
jio\cra  cameriera;  ma  chi  non  mira  e  non  su- 
^j)ira?.. 
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:V/c.  Ecco  qui;  qua<;i  tulle;  le  donne  sono  prozie 
«li  me,  e  coI«'i  rlic  amo  tanto... 

Luu.  (II  babbionc  se  l'ha  bevuta.) 

IS'ìc.  Ti  ringrazio;  carj  Laureila,  ma  non  ho  che 
tin  sol  cuore,  e...  (/e  dà  una  moneta)  Tieni  , 
questo  arde  per... 

Lati.  Oh!  signore...  tante  grazie.,  e  non  volete 
che  modi  cosi  gentili  e  generosi.  .  divenite  il 
gran  Sultano  quando  volelc. 

IVic.  Tutto  va  bene,  ma  Giulietta. .  io  sarei  pronto 
a  qualunque  sacrifizio.  Sono  slato  dal  notajo... 
la  Taccio  padrona  di  tutto... 

Luu  Ma  vedete  quanta  generosità!..  Ah  quel 
signor  Valeriol.. 

Nic.  Colui  è  il  mio  vero  tormenlo;  per  altro 
dopo  r  importante  diverbio  delT  altro  giorno, 
sono  certo  che  non  avrà  più  il  coraggio  di  ri- 
porre il  piede  in  questa  ca«a:  ho  parlato  in 
tal  modo...  e  con  tanto  calore... 

Lau.  Ora  capisco  perche  .. 

Nic.  Tn  seguilo  egli  mi  scrisse  alcune  righe  di 
una  tenipra  tale,  che  io  credei  otiinio  consi- 
glio di  lasciarlo  senza  risposta. 

Lau.  Avete  fatto  benissimo:  ed  un  uomo  al  pari 
di  voi  tuttora  vegeto,  robusto... 

Nic.  Ed  aggiungi  senza  schinelle,  senza  maga- 
gne: alla  tìne  poi  sono  in  un'età  .. 

L(tu.  Nella  vera  el.à  del  matrimonio.  (C'oé  della 
sepoltura.) 

Nic.  Così  diceva  ancor  io. 

Lau.  Infine  poi  che  cosa  sono  cinquant'anni?    \^ 

Nic.  Piacess»*  al  cielo  elio  fo^-rro  rinquanta  so- 
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lunienio,  mn  vi  è   una  maledetia  appendice. 
(Senio  gente...  chi  viene?) 

SCENA  V. 

Valerio  e  delti. 

fui.  Signore^  vi  riverisco,  idi  quando  in  quando 

iHosbcrà  di  far  forza  a  sé  slesso  per  conle- 

nere  la  propria  vivacità') 

Lau.  11  signor  Valerio!  (^sorpresa") 

Nic.  tliel  come!  voi  qui?  ed  avete  avuto  il  co- 
raggio... dopo  tutto  quello  che  è  passato  tra 
noi?.. 

Val.  Ed  è  appunto  per  questo  che  io  desidero 
con  voi  un  colloquio  col  quale  debba  aver  fine 
ogni  nostra  questione...  ^ei  caflc,  nelle  con- 
versazioni non  si  parla  che  di  noi...  oniai  siamo 
divenuti  la  fa\ola  del  paese^  e  dobbiamo  porvi 
un  riparo. 

Nic.  Il  vostro  è  forse  un  pretesto...  (^corre  a 
chiudere  la  camera  di  Ciulietlaj  e  si  mette 
la  chiave  in  saccoccia)  Non  ci  riuscirete,  ve 
ne  do  la  mia  parola  d'onore,  non  vi  riuscirete. 

Val.  Mi  credete  forse  capace  d'una  violenza? 

Nic.  Io  vi  credo  capace  di  tutto,  perciò  vi  prego 
di  ritornare  donde  siete  venuto. 

Lau.  (Si  comincia  assai  male.) 

Val.  Avete  terminato  d'insultarmi?  Ilo  bisogno 
di  parlare  con  voi ,  e  non  parto  dalla  vostra 
casa  se  prima  non  mi  axetc  ascoltato. 

Lau.  (Cospetto!  quanta  fermezza  1  questo  dialogo 
ini  presagisce  poco  di  buono.y 
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Nìc.  idopo  brc\c  ptiusa)  F.blenc,  vi    ascollerò, 

in;»  col  p.itlo  ft'rrno  che  ((iieslo  sia  rulliino  no- 
stro abboccanifiilo. 
tal.  Ve  lo  proiiicMo. 
Aie.  ^0ll  basta,  giuralelo. 
/a/.  Lo  giuro  suiroiior  mio.  (a  Lauretta)  Voi 

lasciateci  soli. 
Lati    lo  farò  quello  clic... 
A'/r.  Ella  può  restare:  già  fra  di  noi  non  ci  sono 

set' reti. 
Lati.  Co«i  diceva  ancor  io. 
f\it.  Parlile,  \c  ne  prego. 
Lati.  Signore...  dunque... 
Aie.  Vattene   per    questa    volta...  appaghiamolo 

in  tutto. 
Luu.  Ma  badale  che... 
Nic.  Vaitene. 
Lau.  lo  diceva... 
Aie.  "N'alleile  in  Ina  malora. 
Lau.  Ih,  ih,  vado,  vado,    {partendo)   (Sublime 

cnrio"^ilà,  >ia  questo  il  primo  sacrili/io  che  io 

li  offro  in  questa  casa.) 

SCE>A  VI. 

A  ICC  [oro  t  l'ai  erto. 

yal.  Fate  grazia  di  chiudere  tulle  le  porte. 
Nic.  E  perche  tanta  precauzione? 
yal.  Perchè   non   dubbiaujo    essere    sorpresi  dti 
alcuno. 

y'f:.  crosso  fidarHii.'  vi.  m.  è  un  pazzo  innaiuo- 


TiitO;  ina  è  gjilandionio  )  (f'Sf/,'?//scO  Ef*fo\  i  (tb- 

bedilo. 
J'dl.  Sijiiìore,  voi  «01)610  die  lo  sono  un    nniiio 

ediiciito  ed  onesto. 
A'ic.  E  voi  non   ignorale  che  io  Io  sono  del  p.i;  i: 

tanta  onestà  legala  insieme  non  può  produrle 

che  una    fredda    e    monotona    conversazione, 

dunque  potreste  andarvene  e  lasciarmi  in  pace, 
/'a/.  Signor  >iceforo,.  non  abusale.. 
Nic.  lo   già    pie>edo    il    soggetto  del  vostro  su- 

bliiìic  discordo,  e  vi  prexengo  cl'C  tornerà  af- 

fado  inutile  ogni  vostra  proposizione. 
raì.  lo  anzi   credo    tulio    al   contrario,  perche 

parlo  ad  un  uomo  pieno  d'onore. 
Nic.  (Quanta  sotlerenza  :) 
fa/,  lo  amo  olire  ogni  credere  la  vostra  pupilla, 

e  sono  pienamente  corrisposto. 
iN7c.  (Bella  novità  )  Me  ne  cousolo  di  tutto  cuore. 
f'ul.  Voi  pure  ramale,  e  con  poca  fortuna. 
i>7c.  (Pur  troppo!  innamorarmi  come  una  bestia 

al  decimolerzo  lustro  e   senza    un    capello    in 

capol  mi  schiaffeggierei.) 
fai.  Uno  di  noi  due  deve  possedere  la  mano  di 

Giulietta,  e  non  dobbiamo  dividerci,  senza  che 

quest'affare  sia  per  sempre  deciso. 
Aie.  Spiegatevi ,  bel  signorino. 
f'dl.  lo  sono  slanco  di  vivere   in   questa  conli- 

nua  incertezza. 
IVic.  Ed  a  me  che  imporla  di  tutto  ciò? 
fai.  Si  deve  morire. 
Nic.  Crepate    pure  quando  \i    piace,   che  io  \i 

scriver!)  uu  epifaflìn. 
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l'ai  Vi  riiigrazip,  ina  la  «orte  dccidcia. 

Vie.  Cctii:e  «arelbe  a  dire? 

fai  0  l'uno  0  Tallro  di  noi. 

Me.  Per  ora  non  mi  «culo  quci-ln  Nolontà. 

Toj.  Inrcminciale  a  di.«^porvi  :  lo  5ono  ^cnuJo 
io  quej-la  ca«a  [>«r  batlcrnii  con  voi. 

.Vie.  Prr  ba1lc^^i  con  nie?  sarcLLe  questa  una 
sfida  formale? 

/a/.  Appunto,  a  meno  die  non  mi  cediate  di 
buon  grado  la  niiino  di  Giulittla. 

.Vie.  Di  buon  grado?  |)iut tosto  la  morte. 

l'ai.  E  la  morte  darà  line  ad  ogni  nostra  con- 
lesa. Badate  che  gli  uomini  educali  non  si  ri- 
IraHano  mai,,  senza  ir.ccntre  rinfiìjiie  taccia 
di  mancatori  di  parola. 

Me.  ^on  liO  bisogno  di  apprenderlo  da  un  vo- 
stro pari.  Accetto  la  sGda  ,  e  a  voi  kscio  la 
scelta  dell" armi:  da  ciò  ctmprcndcrele  che  io 
non  vi  ttmo.  II  mio  polso  è  ancora  fermo,  e 
quest'anima  non  è  punto  infievolita  dal  peso 
dfgli  anni:  a\ele  capito,  signor  Gradasso? 

l  ai  JUeno  fuoco.,  o  signore,  ti  sir.mo  intesi. 

.Vie.  Domani  mattina. 

f  al.  No,  sul  momento,  e  in  questa  sala. 

Me.  Sul  momento?  in  casa  mia?  ma  come?  dove 
sono  le  armi?  e  poi  lo  strepilo...  la  fiimiglia... 

i  vicini... 

fff/.  Il  duello  sarà  d'un  genere  assai  strava- 
gante, ma  decisiNo:  potremo  eseguirlo  in  pcr- 
(clto  silenzio. 

Me.  Volete  forse  che  ci  battiamo  colle  spugne 
0  eoi  pouii  colti? 
V.  J'-'5.  le  Vvc  raivlt;.  C 
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J'aì.  Ilo  qui  meco  ua'arinii  infallibile  e  lulla  di 
mia  invenzione:  si  lerniinerà  in  tal  guisa  ogni 
diCferenza  fra  noi  senza  strepito;  e  qualora  il 
vogliate,  anche  in  buona  amicizia. 

Nic.  Spiegatevi. 

Ftt^  {leva  di  tasca  una  scatola  conteìienlc  due 
jìillole  di  mediocre  grandezza}  In  questa  sca- 
tola vi  sta  la  morte  di  uno  di  noi  due. 

Nic.  In  quella  scatola'.  (Misericordia!  Ora  sto 
fresco'...  è  divenuto  pazzo  sicuramente.) 

yal.  Qui  dentro  vi  sono  due  pillole,  una  delle 
quali  contiene  un  potentissimo  veleno:  sce- 
gliete. 

IVic.  Che'...  come!.,  cosa!.,  due  pillole?  avete  dato 
volta  al  cervello? 

Val.  Io  vi  parlo  del  miglior  senno  ch'io  mi  ab- 
bia. Ramnìcntate  che  mi  avete  lasciata  la  scella 
dell"  armi. 

Nic.  3Ii  usereste  forse  qualche  soperchieria  ? 

Val.  >e  sono  incapace;  voi  mi  conoscete  da  pa 
recchi  anni. 

Nic.  (Oh!  non  f  avessi  mai  conosciuto!) 

Fai.  Questo  duello  va  molto  bene  d' accord( 
polla  distanza  della  nostra  età:  qui  non  s 
esige  ne  destrezza  ,  né  forza  di  braccio,  r 
colpo  d"  occhio...  la  sor»e  deciderà. 

Nic.  Ho  inleso.  (Sorte  diabolica!  Son  divenul 
paralitico.)  , 

f'al.  Tremate?  guardatemi;  io  sono  tranquille 
eppure  sono  giovane,  amante  corrisposU 
pieno  di  belle  speranze... 

Nic.  Non  tremo  no...  ma  la  sorpresa...  la  scelt 
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deiParmi....  la  rabl)ia...  un  veleno...  c!)e  razza 
di  capriccio  bestiale! 

yal.  ^essllno  potrà  tacciarmi  di  aver  voluto  pro- 
fittare dei  \antaggi  che  la  gioventù  mi  accorda 
sopra  di  voi. 

A'if.  Gioventù  j  cioNciitù...  sono  io  decrepito? 
Peraltro  potrei  farvi  rifletlerc... 

Ta/.  Bene  inlesi  che  non  potete  ril ruttare  la  vo- 
stra parola  senza  divenire  al  cospetto  di  Intlo 
il  inondo  1'  uomo  più  vile  e  ridicolo  che  esista 
sopra  la  terra. 

Nic.  Demonio  e>cito  daHinftrno  per  mio  estremo 
supplizio,  avele  detto  abbastanza,  e  chi  sa... 
ci  toccheremo  la  mano,  (va  ad  upiire  lu  porla 

dalla  quale  è  uscito) 

Val.  {con  collera)  Dove  andate,  signore?.,  que- 
ste non  sono  le  condizioni. 

iVif.  Tacete,  ichiaina)  Lauretta. 

Val.  Giuro  al  cielo,  se  mai...  mi  sono  contenuto 
abbastanza. 

Aie.  {con  voce  soffocala)  Silenzio,  furia.  Vesuvio, 
Satanasso.  Laureila. 

SCE>A  VII. 

Laureila  e  dclli. 

Luu.  Eccomi.  (Ora  saprò  qualche  cosa.) 

Nic.  Porla  due  bicchieri  d'acqua. 

Lau.  Capisco...  dopo  tanto  ciarlare... 

Nic.  Obbedisci. 

Lau.  Obbedisco.  {parte,  poi  Ivrnu) 
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f^dl.  Clic  co'^a  volete  fare  dellacqua? 

Nic.  Oìì  bell.il  si  deve  morire  avvt'Iv,'. Mio,  o  sof- 
focalo? 

fui.  Non  TaNcva  preveiliito;  avele  ragione. 

Nic.  Mille  gra/.ie.  (lo  sudo  da  ca|>o  a  piedi;  ma 
bisogna  slare  ) 

Lau.  Ecco  Pacqua:  comanda  altro  da  me? 

(/xwa  i  fjìcchicri  sul  Involoy 

Nic.  Ko...  appetta;  ({tiesla  è  la  chiave  d«;lla  ci- 
merà di  Giuliella...  se  mai...  (^tm'occhiala  ili 
f^altrio  lo  intcrrotupv) 

Lati.  E  non  polele?,. 

Nic.  Prendi ,  e  vaitene. 

Lau.  i  Ehi  qui  sollo  c'è  qualche  imbroglio... 
come  sono  alterati  in  tì-ionomia!; 

Nic.  e  cosi  non  le  ne  vai?  che  ti  caschi  la  tedila! 

Lau.  Ih,  ih...  vado,  xado...  SI  signore,  (partendo) 
(II  cielo  me  la  perdoni,  ma  ciascuno  ha  una 
faccia  da  catalello  che  fa  spavento.) 

SCENA  Vili. 

falerio  e  Nicefuro. 

fai.  Datemi  (a  vostra  mano. 

Nic.  Kon  serve. 

fai.  Vi  giuro  per  quanto  v'ha  di  più  sacro,  che 

io  ignoro  del  tulio  quale  delle  due  pillole  sia 

r  avvelenata. 
Nic.  E  che  perciò?  ma  come  diavolo  faceste? 
fai.  Col  daiiaro  si  olliciieogni  cosa:  di  più  lo 

speciale  non  e  ben  cerio  dclT  usu  che... 


ATTO  UMCO  85 

\ir.  Brnr.  hvuv,  inizia  co^i.  (Spo/i.'ilc  brlrconr!) 
l'ut,  (scnpre  la  scatola  e  la  j>rcst'nfa  a  yiccf.) 

.Vie  (Mcoforo,  ror;ii;^'io  I  ;;  in>ii  li  far  scorgere, 
{gnurdando  le  pillole)  Oh  che  la  nutura  ri- 
|iti;.'tia! 

l'ai.  Signore... 

Me.  Oh  quanla  fret»;!'.  n  non  possiamo  avvele- 
narci coi  no^lri  comodi?  Dove  sono  queste  «la- 
ladcllissime?.. 

l'ai.  Eccole:  una  por  voi,  e  l'ali ra  per  me. 

Me.  (Risoluzione  e  franchezza.)  O'C  prendi-  una) 
Ho  scello. 

l'ai  Querela  a  me.  (^enlranihi  d<»po  di  efi^er.^i 
ussicnrali  reciprocaì)ieulc  ehe  la  pillola  è  in- 
gojafaj  si  accustano  al  tavolino,  e  bevono  due 

o  Ire  sorsi  d'acqua) 

Me.  È  falla:  co-^i  avremo  il  vanto  di  essere  i 
due  primi  |ìazzi  di  quello  genere,  e  lofio  il 
luondu  si  rider:»  dolla  vosira  bella  invenzione, 
e  d«'lla  mia  sciocca  condiscendenza. 

l'ai.  Poco  m"  imporla.  Ora  sono  tranquillo;  e 
ben  prcslo  supremo.  . 

Nic.  Chi  dovrà  andare  ull'altro  mondo:  lo  so, 
parlile. 

fai.  Aprile  una  di  quelle  camere,  e  mi  chiu- 
«lele  là  dentro. 

Me.  E  perchè? 

ì'al.  ^on  vorrei  che  vi  cadesse  il  sospetto  esser 
lo  capace  di  volare  in  traccia  di  qualche 
pronto  soccorso;  perciò  desidero... 

^Vf.  Non  voglio  morti  in  casa  mia  .. 
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Fai.  Dunque  credete  ch'Io  debba?.. 

Nic.  Almeno  lo  spero.  Parlile  pure,  lu  vostra 
vista... 

Fai.  Non  vi  place?  Addio,  signore. 

Nic.  Io  entro  nella  mia  camera,  e  vi  prometto 
di  non  aprire  ad  alcuno.  Ora  sarete  convinto 
che  un  vecchio,  cioè  un  uomo  attempalo  sente 
Tonore  al  pari  d'un  giovinollo. 

Fai.  E  verissimo:  peraltro  credo  necessario,  che 
da  noi  sia  lasciata  in  iscritto  una  breve  me- 
moria, la  quale  garanti-^ca  il  superstite. 

Nic.  È  giusto.  Vi  sentite  male? 

Fai.  Io  no,  e  voi?  . 

Nic.  Non  mi  pare. 

Fai.  Dunque  vi  saluto:  noi  ci  lasciamo  senza 
rancore. 

Nic.  Si,  sì,  per  quanto  è  possibile  :  padrone  mio 
riverito. 

Fai.  Domani  Giulielta...  o  vostra  o  mia. 

Nic.  Sarà  del  diavolo;  partite,  e  ch'io  non  vi 
vegga  mai  più.        {entra  nella  &ua  camera) 

Fai.  Io  spero...  a  momenti  saprò  il  mio  destino. 

(jparté) 

SCENA  IX. 

Laureila  esce  con  qualche  circospezione. 

Lau.  Il  signor  Valerio  è  fuggito  come  un  lampo, 
ed  il  padrone...  (s«  accosta  alla  porla  della 
stanza  di  Niccforo)  Se  non  m'  inganno,  egli 
scrive:  parmi  d'udirlo  sospirare.  E  che  cosa 
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voleva  (la  lui  queir  amante  freneliro?  Ecco  là 
ìtìfalli  li  (lue  misteriosi  hiccliieri . . .  non  si- 
gnore, che  r acqua  è  un  poco  scema,  e  se  non 
traveggo,  parmi  ancora  alquanto  intorbidala. 
Cospetto!  cospetto!  io  mi  trovo  in  un  mare 
(li  confusione...  non  vorrei...  In  somma,  restino 
i  bicchieri  dove  sono,  e  concludiamo,  che  il 
regno  della  pazzia  si  cstin.sufr:i  (hlla  fine  del 
mondo. 

SCENA  X. 

Epifortio  e  de  Un. 

Epi.  Lauretta. 

Lau.  Comandate, 

Epi.  Fammi  il  piacere  di  ordinare  a  qualcheduno 
dei  servitori,  che  mi  porli  una  boccia  d'acqua. 
La  vecchia  Marta  non  può  abbandonare  i  neo- 
nati. 

Lau.  Ohi  fa  benissimo:  la  vecchia  se  ne  intende 
assai  di   affari   cagneschi...   vi  ser\o  subito. 

iparte^ 

SCENA  XI. 

Epifanio  solo. 

Epi.  Quasi  quasi  non  basterebbe  un  fiume  per 
dissetare  quelle  povere  bestie:  anch'io  sono 
mezzo  affogato  di  sete...  Ve"',  ve'!  qui  vi  sono 
due  bicchieri  d'acqua...  tanto  meglio,  (beve) 
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Ora  111!  scalo  ristorato.  L'avrà  or.liii.'ila  mio 
fratello  par  saJare  le  sue  Sanine  aoiarose:  cÀ 
vuol  altro  che  acquai  converrebbe  ch'ei  pa- 
lessa  CD  ilare  q  iiranta  carnovali  di  lu^jiio. 

SCENA  XIL 

Giovine  di  Njlajo  e  detto, 
poi  Niceforj  di  dentro. 

Gio.  Servitore  un>ilissiin>  del  signor  Epifanio 
Carloni. 

Epi.  Padrone  mio  colendissimo.  Sareste  per  av- 
veilura?..  Ringrazio  \'oi  di  tulio  cuore  e  l'a- 
mico Gclonide,  ina  non  ho  piu  bisogno  d»d- 
r  opsra  vostra. 

Gio.  Come  sarebbe  a  dire? 

Kj)i.  Ella  ha  purlorilo  felicemente,  ed  io  ho  fatto 
le  veci  di  levatrice. 

Gio.  Levatrice?  {un  Sjroy  porla  in  camera  di 
Epifilli)  uni  brozca  d'acf^ifi,  e  poi  ritorna} 

JBpi.  II)  adagiata  li  pairpera  sopra  il  mio  letto... 
Vi  regalerò  u.io  dei  pirgolelli...  Se  vedeste  che 
bella  famiglia!  Uj  poi  sul  canapo  un  cane  tla- 
nesCj  il  quale  si  diverfe  a  morsicare  le  polpe 
delle  gambe  di  tulli  i  forestieri  che  vengono 
a  favorirmi,  ma  voi  {qitirdmiojli  le ya  n'ìe) 
no'i  correrete  alcun  i>ericolo. 

Ùio.  In  somma,  chi  credete  che  io  mi  sia? 

Epi.  Oli  biillal  il  medico  de' cani. 

Gio.  Sono  il  diavolo  che  vi  ..  che  mi  porli 

Epi.  Come  vi  piare.  Chi  siele  arlunqtic? 

Gio.  Sono  il  giovine  dA  uut;4.]a  Cipoletla 
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2V<c.  {manda  un  gemilo  come  di  chi  è  oppresso 

da  colica) 
Già.  Che  cosa  è  questo? 
Epi.  Ehi  mi  parve  d'udire... 
Giù.  Devo  consegnare  al  signor  Mceforo  il  con- 

Iratto  nuziale:  e  egli  in  casa? 
ppi.  Ora  vi  servo,  {balle  alla  porla  di  IS'iceforo) 

Fratello,  fratello. 
Nic.  Son  morto. 

Epi.  Oh  DioI  egli  si  sogna  di  cerio. 
IS'ic.  Ahi,  ahi'. 
Epi.  Ohi   questa  è  bella!  C'è   qui  un  giovine 

del  notajo  col  contrailo  nuziale. 
Nic.  Era  meglio  col  teslamento. 
Epi.  Ma  che  razza  di  linguaggio I..  che  sia  di- 
venuto pazzo   per  amore  in  cosi  verde  elji? 

Aprite. 
Nic.  Non  posso. 
Epi.  Perchè? 

Nic.  Perchè  ho  giuralo-.  Ahi  ,  ahi,  ahi  ! 
Giù.  (Ho  capilo*,  questo  è  l'ospitale  de'  pazzi, 

e  la  conversazione  di  costoro  mi  garba  poco.) 

(posa  sul  tavolino  alcune  carie  e  parlo) 

Epi.  Che  sia  colto  da  qualche?..  Signorino,  che 

cosa  vi  pare?..  Oh  bella I  dov'è  andato? 

SCENA  XIII. 

Laureila  e  dello. 

Lau.  St usatemi,  chF  e  parlilo? 
Epi.  Il  giovine  del  nolajo.  Ah  buona  Laureila  !.. 
min  (rateilo  .. 
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Nic.  imancla  un  Inngo  gemito) 

Laii.  Oh  Dio! 

£>i.  Lo  senti?  il  bello  si  è  che  non  vuole  aprire. 

Lau.  Non  vuole  aprire?  (accostandosi  alla  porta) 
Signor  padrone...  Ahi  che  i  miei  sospelti  co- 
minciano ad  avverarsi...  Signor  padrone,  apri- 
le... Forse  il  signor  Valerio?.. 

Nic.  È  un  galan...  tuo...  mo,  ma  io  so...  no  av- 
vele...  nato. 

Lau.  .Misericordia! 

Epi.  Come?  cosa? 

Lau.  Presto^  chiamale  gente...  io  resto...  cielo! 
chi,  chi  ha  bevuto  quel  bicchier  d'acqua? 

Epi.  {trema nte)  lo,  perchè? 

Lau.  Che  cosa  mai  avete  fallo?  e  non  avete  sen- 
tito vostro  fratello?  siete  avvelenato  anche  voi. 

Epi.  Oh  Dio!  ajuto...  soccorso^.,  presto  un  eme- 
tico, del  lalte,  una  pignatta  di  brodo...  ah  che 
non  posso  più! 

SCÈNA  XIV 

Speziale  e  delti _,  poi  due  Servio  indi  Ginlictla. 

Spe.  Signori,  scusale...  da  che  proviene?.. 

Lau.  Gente,  servi,  correte...  signora  Giulietta, 
{apre  la  porta  di  Giul iella)  disgrazie...  disgra- 
zie grandi. 

Giti.  Disgrazie?  tu  mi  spaventi. 

Spe.  Infine  si  può  sajjon?. 

Laìi.  I  padroni  sono  avvelenati. 

Air.  Ah! 
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Epi.  Oh  ! 

Giù.  Chi  fu?.,  come  è  avvenuto?.,  spiovali,  parla. 

Lau.  QuelPacqua... 

Spc.  iprende  in  mano  il  bicchiere  pieno)  Eb- 
bene? 

Lau.  Non  vedete?  è  avvelenata. 

Spe.  Quest'acqua  è  purissima;  e  sarci  quasi  ten- 
tato di  avvelenarmi  ancITio.  Signore,  (ar/ £;;/- 
fanio)  tranquillizzatevi;  la  cameriera  ha  trave- 
duto. 

Epi.  Davvero! 

Lau.  Lo  desidero  di  cuore. 

Epi.  Ma  voi  chi  siete? 

Spe.  Sono  lo  speziale  alPinsegna  della  fortuna. 

Epi.  Oh  Dio!  respiro.  So  che  siete  bravo  ed  one- 
sto; e  tu... 

Lati.  3Ia...  Non  so  più  dove  io  m'abbia  la  testa. 
Per  allro  il  signor  Mceforo  dice  di  essere  av- 
velenato. 

Spe.  Mi  fareste  la  grazia  di  dirmi  dove  egli  si 
trovi? 

Nic.  {mo.-^da  un  gemito) 

Epi.  Ecco  che...  egli  per  altro  non  vuol  aprire 
a  nessuno. 

Spe.  Ohi  vedrete  che  aprirà.  Signor  IN iceforo,  fa- 
vorite di  uscire...  sono  lo  speziale  delle  pil- 
lole... (Per  bacco!  1" effetto  fu  più  pronto  di 
quello  che  io  m'aspettava.) 

Ltin.  Signore,  avete  detto  pillole? 

Spe.  Appunto:  escile,  io  vengo  a  recarvi  conso- 
lazione, («f  Servi)  Uno  di  voi  corra  tosto  a 
chiamare  il  siirnnr  Valerio,  e  Tallro  stia  pronto 


02  LE  DUE  PILLOLE 

ad   ogni   nìio   cenno,  (i  Servi  partono")  (Sonft 
venuto  prima  dal  vecchio  ed  ho  indovinato.) 

SCENA  XV. 
Niceforo  e  dctli. 

Nic.  icsce  in  un  7nassiino  disordine  trascinando 
seco  una  sedia  e /te  (jli  serve  di  a  p  puf/ (/io)  Ve- 
nile  forse  per  dileggiarmi?  non  vedete  in  quale 
stalo?.,  me  ne  renderete  conto. 

Spc.  Veggo  tutto,  e  vengo  ad  assicurarvi  che  non 
morirete, 

Aie.  Si.  si,  adesso  che  sono  morto  per  Ire  quarti. 

{.siede") 

Spc.  Non  vi  spaventate:  la  pillola,  la  quale,  a 
quanto  mi  pare,  avete  scelta  per  \oi,  non  era 
avvelenata;  ella  conlene\a  solo  un  purgante. 

IS'ic.  isi  alza)  Si  davvero?  Ohimè',  respiro:  ma- 
ledetto purgante  1  sembra  che  mille  diavoli 
mi  rodano  le  viscere:  ah!  demonio,  demonio! 
{corre  in  cu  mera ^  poi  toni fl") 

Epl.  E  dove  correte  adesso? 

Spc.  Bella  domanda!  tìnsi  di  aderire  alle  pre- 
mure e  alle  minacele  del  signor  Valerio,  per- 
chè la  disperazione  non  lo  guidasse  a  qualche 
eccesso  maggiore.  Se  Io  aveste  veduto!.,  po- 
vero giovine  :  Dove  mai  trascina  una  passione! 

Giù.  Fatcn»!  la  grazia  di  dirmi,  perchè...  Io  non 
capisco  niente. 

Spe.  Veggo  bene  che  voi  siete  l'oggetto  della 
5lida  :  consolatevi,  bella  signorina;  per  ora  il 
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tutore  limi  muore  più,  «  voi  sarete  la  J»|i05a 
di  (|uel  brii\o  giovine. 

Luu.  Jtisugiia  Notlrre  se  il  vecchio  \orr:"i  co>i 
proto...  Voi  sposa  del  signor  Valerio? 

Aie.  ivominciii  a  parlare  di  dentro).  Oli  que- 
sto poi  non  lo  dico,  e  lo  ripeto...  tino  che  avrò 
gli  «Hclii  a|)erli...  Ma  che  razza  d'ingredienti 
axele  posli  in  quella  pillola  infernale? 

Spe.  >ienfaltro  che  aloe,  jalapa  e  scainouea  in 
piccola  dose. 

Nic.  E  nìi  avete  ficcato  in  corpo  questo  bel  ter- 
no? altro  che  le  Roy  !  per  bacco!  non  pote- 
vate fare  a  meno?.. 

Spc.  In  allora  non  si  decideva  più  la  questione. 

yic.  Ollimo  espediente!  Ma  se  il  signor  Valerio 
e  un  pazzo,  vada  a  farsi  rinchiudere  alTospilale. 

Gin.  Ah  no,  per  carità!  egli  deve  essere  mio  sposo. 

Nic.  Voi  sposerete  la  morte. 

Giù.  La  morte  eravate  vicino  a  sposarla  voi. 

Nic.  (E  dice  bene:  già  capisco  che  sono  ancora 
un  inorlo  in  permesso.)  Che  quello  sfidatore  di 
pillole  non  mi  venga  più  dinanzi  agli  occhi... 
Ila  ragione,  che  mi  ha  colto  in  un  momento... 
allrimeiili  .. 

SCENA  ULTIMA. 

Valerio  e  detti. 

yal.  AUrimenti,  che?..  Giulietta  è  miy,  e  voi 
più  di  me  dovete  ringraziare  lo  speziale,  che 
ha  avuto  compassione  di  noi. 

Sic.  Uella  compassione!  souo  divenuto  diafano  .. 
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In  somma,  io  vìvo  ancora,  e  l'affare   cambia 
(raspello;  voi  mi  avele  sorpreso,  ingannalo. 

Fai.  Signore,  come  parlale?.,  sapele  voi  che  io... 

i\7c.  Ed  avete  ancora  il  coraggio  di  minacciare? 
Ricorrerò  alla  giustizia,  e  non  accetto  altri 
duelli:  mi  capite,  nrintcndete? 

Lati.  (Ora  torniamo  da  capo.) 

Fai.  Vi  ho  inteso  perfettamente,  ma  vi  dico 
soltanto.,  (accostandosi  a  Niceforo  e  jìiano) 
che  se  mancherete  alla  vostra  parola,  ho  qui 
meco  due  pillole  dj  piombo,  che  vi  faranno  .sai- 
lare  le  cervella  in  aria  senza  altro  bisogno 
di  ulteriori  formalità. 

Nic.  {resta  immobile  e  concentrato) 

Epi.  (Che  razza  di  parole  !..  È  restato  tome  una 
statua.) 

Lau.  (Lo  ha  ammutolito:  scompietlerei  che  quel 
giovine  se  la  intende  colle  streghe.) 

Spe.  (a  Giulietta)  Siamo  alla  crisi. 

Giù.  {allo  Speziale^  Coniincio  a  sperare:  in  ogni 
modo  il  vecchio  non  fa  per  me. 

Lau.  Ve',  ve'l  che  visaccio!..  che  occhiaceli  come 
si  fa  brutto! 

Nìc.  {si  scuote)  Si,  ho  risoluto;  non  voglio  che... 
deve  essere  cosi. 

Fai.  (con  minaccia)  Come  sarebbe  a  dire? 

Nic.  Ah  sposatevi  pure,  furia,  basilisco,  che  non 
voglio  altre  pillole. 

Spe.  Cosi  va  bene. 

Lau.  (Oh  bravo!  evviva  Teroe  per  forzai) 

£pi.  Andiamo  subilo  a  desinare,  perche  la^jaura 
mi  accrebbe  l'appetito. 
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rnl.  Giulietta,  lìnaliiientc  sci  mia,  e  spero  di 
avorli  meritata. 

Giti.  Caro  Valerio!  mi  dirai  tutto  a  suo  tempo. 

A'/c.  Domani  avrete  la  vostra  dote,  e  poi  ,  o  par- 
tite subito  entrambi  di  qirp««ta  città,  o  io  vado 
ad  abitare  i  paesi  del  Kan  de'  Tartari  per  non 
vedervi  mai  più. 

Epi.  Verrò  ancor  io  a  far  visita  a  questo  cane. 

Nic.  Stolido,  uomo  di  stucco,  imbecille! 

6pe.  Confesso  che  il  mio  ripiego  vi  costò  un  poco 
troppo  caro;  ma  chi  sa  che  da  un  male  ap- 
parente non  ne  derivi  un  bene  assoluto! 

Nic.  A  me  non  importa  niente  affatto  il  sentire 
la  morale  della  commedia,  signor  speziale 
dei  purganti.  Lauretta. 

Laii.  Signore,  comandale. 

JSic.  Io  non  propongo  di  sposarti ,  perchè  non 
isbuchi  fuori  (jualclie  altro  energumeno  che 
mi  slidi  allo  spiedo,  o  al  cannone;  ma  starai 
sempre  con  me,  a  condizione  per  altro,  che  tu 
mi  faccia  scordare  più  presto  ciie  sia  possibile 
Giulielta.  Valerio,  le  pillole  e  lo  speziale. 
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